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Che l’Italia abbia bisogno di una terapia per lo sviluppo è un argomento sul quale 

si dibatte molto. I modi e gli strumenti sono gli interrogativi da chiarire. Da 

sempre il trinomio istituzioni pubbliche-impresa-concorrenza è stato oggetto di 

polemiche ed approfondimenti ma in questo momento di crisi come si è evoluto 

questo “accordo tra parti”? Si è raggiunto il giusto equilibrio o il mercato fatica 

ancora ad accettare per determinate categorie imprenditoriali e in determinate 

situazioni il suo non completo libero arbitrio? Si è discusso sul fondamento alla 

base della politica della concorrenza secondo il quale l’economia di mercato offra 

la garanzia migliore per accrescere lo sviluppo economico. Tuttavia, nonostante 

il principio generale del divieto di aiuti di Stato enunciato dal trattato dell’UE, in 

alcuni casi gli interventi pubblici sono necessari per un’economia ben funzionante 

ed equa e soprattutto gravemente minata dalla crisi. Infatti, è il contesto 

economico e sociale attuale che lascia spazio ad un aiuto di Stato che può essere 

considerato compatibile. Per sette lunghi anni, fra il 2008 e il 2014, gli 

investimenti in Italia sono caduti: ad oggi risultano inferiori del 30 per cento al 

livello del 2007. Per una ripresa servono imprese nuove e relativamente grandi 

quindi l’Italia cresce se prima crescono le PMI. Aziende piccole, incapaci di 

ingrandirsi, è improbabile che investano. In un clima di crisi generale 

caratterizzato da una concorrenza spietata che non aiuta, le istituzioni dovrebbero 

diventare non un impedimento ma un fattore incentivante allo sviluppo. Nella sua 

intervista sul Capitalismo italiano Guido Carli, governatore della Banca d’Italia 

dal 1960 al 1975, e poi presidente di Confindustria e ministro del Tesoro, scriveva 

(era il 1977): “Tranne in un breve periodo alla fine degli anni Cinquanta, in Italia 

raramente si sono realizzate le condizioni favorevoli per la nascita di nuove 

imprese e per la loro successiva crescita per contrastare il nanismo della nostra 

struttura produttiva”. Sono trascorsi quarant’anni dall’analisi di Guido Carli, ma 

la situazione è cambiata troppo poco. Ad oggi, secondo uno studio di Prometeia 

le imprese italiane di dimensioni medie (50-250 addetti) e grandi (oltre 250 

addetti) sono addirittura un pò più produttive delle analoghe imprese francesi e 



Incentivi pubblici alle PMI: Teoria e Prassi  | Introduzione 

 

3 
 

tedesche. Il problema sono le piccole (quelle con meno di 10 addetti) la cui 

produttività è la metà delle analoghe imprese francesi e di un terzo più bassa delle 

tedesche. In Italia quasi la metà di tutti gli occupati lavora in imprese con meno 

di 10 addetti: solo il 20% in imprese con più di 250 addetti. Gli analoghi numeri 

per la Germania sono, rispettivamente, 18% e 40%. Così tante imprese piccole, e 

spesso poco efficienti, non possono assicurare il flusso di investimenti necessario 

per una ripresa della crescita. C’è molto da fare su concorrenza e pressione fiscale, 

i due pilastri per la crescita. Appurato che il progresso non si stimola con più spesa 

pubblica, bensì con politiche che agiscano sull’offerta e sulla domanda privata, 

non si dovrebbe discutere del rapporto deficit/Pil ma porre forse più enfasi sul 

denominatore, cioè sul reddito che non cresce. Tuttavia, pare che al momento il 

problema deficit (cioè spese meno tasse) prevalga su una crescita che tarda ad 

arrivare. Gli industriali chiedono al governo: “una politica dell’offerta che renda 

competitive le nostre imprese per incrociare le rotte di sviluppo nel mondo” 

(Vincenzo Boccia, presidente di Confindustria). Le vicende di alcune banche 

hanno messo in luce gravi carenze nelle attività di vigilanza sui mercati e di 

protezione del risparmio. Resta, infine, il grande nodo della pressione fiscale. 

Dopo essere cresciuta di due punti fra il 2011 e il 2012, è rimasta sostanzialmente 

invariata. Dovrebbe scendere più di due punti per allineare l’Italia alla media Ue. 

Non solo le persone fisiche, ma anche le imprese pagano troppe tasse. L’aliquota 

d’imposta ordinaria sulle società (dati Ocse per il 2016 che comprendono imposte 

statali e locali) è oggi il 31,3% in Italia, contro il 30,2% della Germania, 25% 

della Spagna, 22% della Svezia, 20% in Gran Bretagna. Solo la Francia va oltre 

con un 34,4%. Ovviamente, ridurre le tasse significa ridurre le spese, ma a questi 

livelli di tassazione meno spese e meno tasse significano più crescita e, quindi, a 

parità di deficit, una riduzione del rapporto fra deficit e Pil. Ad oggi quali siano le 

condizioni affinché le imprese nascano e poi crescano è noto: un mercato del 

lavoro flessibile, mercati finanziari efficienti e ben sorvegliati, una giustizia 

veloce e affidabile ed un livello di tassazione ragionevole, meno regole per aprire 
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nuove attività, istituzioni che aiutino gli imprenditori e, quindi, l’interrogativo di 

partenza. Quello che si vuole proporre con il presente elaborato è il ruolo della 

Res Publica in veste di stakeholder promotore di una crescita economica. Tanta è 

la strada da percorrere ma forse qualcosa si sta facendo. Ma secondo quali 

criteri/requisiti e con quali riscontri? Si cercherà di capire quali siano le proposte 

che arrivano dalle istituzioni passando per l’analisi delle caratteristiche proprie di 

una misura di finanziamento pubblica di successo. Nel primo capitolo viene 

individuato, in primis, il target da attenzionare nelle piccole e medie imprese, che 

maggiormente necessitano di una svolta in tempi brevi e di un supporto pubblico 

che dovrebbe essere fautore di sostegno ed implementarlo. A queste realtà 

imprenditoriali viene dedicato un approfondimento sul loro stato di salute attuale 

e gli elementi distintivi che da sempre e attualmente le caratterizzano. E’ nel 

secondo capitolo che si propone un focus sull’evoluzione delle interazioni tra le 

PMI e le istituzioni e le “regole” principali che ne caratterizzano il rapporto. 

Infine, il terzo capitolo entra nel merito degli elementi distintivi che rendono una 

misura di finanziamento pubblica un valore aggiunto per il paese e, quindi, un 

input per il progredire delle PMI.  
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“…Più che ad un'ottima dimensione da conservare, la pratica amministrazione 

può utilmente tendere all’ottimo divenire della dimensione e delle relative 

strutture d'azienda. In concreto, il problema della dimensione ottima si presenta 

come problema di dinamica economica e non già di statica”.     

P. ONIDA, Economia d'azienda, Utet, Milano, 1971 

 

1.1. Profilo storico economico delle PMI 

Nella letteratura economica si parla di piccola e media impresa per intendere un 

segmento identificativo e, quindi, un soggetto riconosciuto all’interno di un 

panorama imprenditoriale generale. Il riferimento a questa categoria d’impresa ha 

origini lontane. A partire dal censimento industriale del 1911 (che però esclude 

dalla rilevazione le imprese con un solo occupato) con il termine «piccola 

impresa» si esplica un’unità produttiva con meno di dieci addetti complessivi 

[…] 1 . Al di là delle effettive dimensioni che assunse il fenomeno del self 

employment negli anni immediatamente successivi alla guerra, quando i reduci 

impiegavano il proprio premio di smobilitazione per acquistare qualche 

rudimentale utensile usato e avviare un’attività in proprio, dal punto di vista 

ideologico la piccola impresa ottenne da subito un successo considerevole. Infatti, 

la condizione strutturale che identificava il sistema industriale italiano prima del 

cosiddetto miracolo economico vedeva una forte presenza di piccole unità 

produttive a cui era necessario dare un sostegno e una identità: “All’indomani 

della seconda guerra mondiale, tuttavia, la carenza di definizioni adeguate 

contrastava con la necessità da più parti sentita di affidare alle piccole imprese un 

ruolo nel programma di ricostruzione nazionale. La documentazione posta a 

corredo della relazione presentata dalla Commissione economica all’Assemblea 

costituente, a dire il vero, si poneva esplicitamente il problema di distinguere 

                                                      
1  L'Istat però ha modificato nel tempo i propri criteri di classificazione, nel «Rapporto sull'Italia del 1997», 

identificava genericamente come piccole imprese quelle comprese tra 1 e 19 addetti e ancora più genericamente 

comprendeva tra le imprese medio-grandi quelle sopra i 19 addetti. 



Incentivi pubblici alle PMI: Teoria e Prassi  | Capitolo1 

 

7 
 

l’«industria» dall’«artigianato», sostenendo che fosse «necessario tenere separato 

conto dei minuscoli laboratori e botteghe di tipo artigiano o familiare ai quali non 

può certamente essere affidato un compito di espansione industriale della nostra 

economia» […]. Gli anni della ricostruzione videro la piccola impresa assumere 

un ruolo da protagonista, sia nel sostenere le dinamiche di riconversione, sia nel 

contribuire ad attenuare la pressione della disoccupazione. Dal punto di vista 

qualitativo, l’idea che le piccole imprese potessero contribuire attivamente alla 

ripresa nazionale si traduceva in un mutamento di prospettiva nei loro confronti; 

il problema non era più, tanto, quello di definire chi fosse il piccolo imprenditore, 

quanto, finalmente di individuare una categoria dimensionale di riferimento per 

le politiche industriali che si sarebbero dovute intraprendere […]”. A tale 

proposito è Andrea Colli2, che offre un autorevole excursus sulla definizione di 

piccola impresa e propone un'analisi storico-economica sull'evoluzione 

dell'apparato produttivo italiano nel corso dei secoli XX e XXI: “I tentativi di 

fornire una definizione esauriente e una classificazione completa della piccola 

impresa risalgono almeno all’ultimo quarto del XIX secolo, in coincidenza […] 

con il manifestarsi delle spinte di diversificazione del tessuto industriale e con la 

progressiva apparizione in vari comparti del cosiddetto «sistema di fabbrica». 

All’inizio tuttavia, il problema di circoscrivere opportunamente tale ambito 

dimensionale non era particolarmente sentito; l’assenza di provvedimenti di 

politica economica, finanziaria e creditizia che andassero a interessare 

determinate categorie, e non altre, sollevava quanti si occupavano della materia 

dal doversi assumere l’impegno di fornire una descrizione troppo accurata di ciò 

che era, o non era, piccola impresa”. Pertanto, si può comprendere quanto 

l'iniziativa del singolo abbia fatto maturare la cultura imprenditoriale che poi si è 

affermata. Le PMI venivano inquadrate in esperienze riconducibili alla bottega 

artigiana, che poi si è evoluta per esigenze produttive: “Le distinzioni che 

                                                      
2 A. Colli, I volti di Proteo, storia della piccola impresa in Italia nel Novecento, Torino, 2002, p.57. 
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interessavano i teorici, gli economisti e gli studiosi erano in realtà altre, e 

attenevano ad esempio alla necessità di separare concettualmente il lavoro svolto 

in fabbrica, nell’opificio, da quello svolto a domicilio, nell’abitazione stessa del 

lavoratore […]. Le industrie «piccole» erano, comunque, quelle cui erano addetti 

«pochi operai», oppure quelle esercitate all’interno del nucleo familiare o ancora, 

nella bottega artigiana; indipendentemente dall’attività svolta, era importante il 

loro contrapporsi alla «fabbrica», intesa come elevata concentrazione di capitale 

e di lavoro in un luogo definito […]. Tuttavia, i primi tentativi di individuare più 

nel dettaglio i confini della categoria «piccola impresa» continuavano a trascurare 

gli aspetti di natura quantitativa (attinenti cioè al numero degli addetti, al capitale 

investito, al fatturato), preferendo concentrarsi su elementi di natura qualitativo-

strutturale, quali la fisionomia organizzativo-proprietaria dell’opificio, e di 

gestione del ciclo produttivo”. “In questa prospettiva, tra l’altro, - continua Colli 

- va rammentato che quella delle «piccole industrie» era una categoria che tendeva 

a comprendere quella che oggi, con criterio dimensionale, si inquadra nelle 

«piccole imprese», ma che preferiva comunque riferirsi a distinzioni di carattere 

merceologico. Si trattava, quindi, delle attività minute e semplici, certo svolte 

individualmente, magari a carattere artigianale, con scarso ausilio di macchinari 

e con molto lavoro”. A monitorare come queste imprese via via si sono negli anni 

insediate fortemente nel tessuto economico italiano è stato anche Sapelli3 nel suo 

Economia tecnologia e direzione d’impresa in Italia, parlando del decennio 1951-

1961 come segue: “Il mutamento più saliente che emerge, se si esaminano i dati 

dei censimenti industriali del 1951 e del 1961, è l’estendersi del tessuto di piccole 

e medie imprese nelle regioni settentrionali […]”. Della loro conferma negli anni 

’80, invece, si è occupato Napoleone Colajanni4 che individuava nella dimensione 

                                                      
3 G. Sapelli, Economia tecnologia e direzione d’impresa in Italia, Torino, 1994, p. 79. 
4 “… Il balzo nell’incidenza del costo del lavoro sul valore aggiunto fu maggiore per queste imprese; la 

conflittualità permanente e atomizzata impedì aumenti di produttività. La conseguenza della riduzione dei profitti 

fu che gli investimenti dovettero essere finanziati attraverso il credito. Ma l’inflazione innalzava i tassi di interesse 

e spingeva le banche a finanziare soltanto a breve termine, per cui gli investimenti rallentarono sensibilmente (…). 

Nel corso del decennio gli investimenti lordi dell’industria furono coperti solo per il 40 per cento 
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piccola e media dell’imprenditoria del paese un ruolo di grande interesse: “In quel 

periodo l’economia italiana restò ad un livello normale di attività solo grazie alla 

piccola e media impresa. Per le grandi imprese pubbliche e private il decennio 

degli anni Ottanta fu di crisi...” Nel valutare le ragioni del maggiore peso maturato 

da queste aziende “minori”, Colajanni inoltre notava: “L’incidenza della crisi fu 

minore nella piccola e media industria che invece si espanse. Il dato caratteristico 

fu l’entrata in forze di queste imprese sul mercato dell’esportazione. La piccola e 

media impresa cessava di essere vincolata al mercato locale o di essere soltanto 

tributaria della grande impresa. Il balzo avvenne con scarso intervento della 

politica economica, per capacità propria. A mano a mano che la presenza della 

media industria si estendeva dalla Lombardia all’Emilia, al Veneto, alla Marche, 

si andarono costituendo aree specializzate in determinate produzioni, con un 

sistema di economie esterne e di integrazione con l’agricoltura, e in qualche 

regione, come l’Emilia, col turismo”. A coniare il “modello italiano di PMI” è 

stato, invece, Fabrizio Onida attraverso un saggio 5  nel quale prende atto del 

peculiare nanismo dello sviluppo del sistema produttivo italiano: “La cultura del 

gigantismo, che peraltro in Italia non ha mai trovato molti adepti, ha subìto nel 

frattempo vari colpi, mentre si è diffusa tra loro (studiosi operatori, politici, 

sindacalisti) una propensione al «piccolo è bello6». In questo quadro, l’affermarsi 

prepotente e variegato dei distretti industriali nelle regioni del nord e del centro, 

a cui può essere ampiamente attribuito il successo del «made in Italy», ha 

alimentato la visione di un peculiare «modello italiano» di sviluppo fondato sulla 

piccola impresa. Tanto più in quanto la grande impresa pubblica e privata, dopo 

la crisi degli anni ’70 e una breve fase di recupero e di rilancio negli anni ’80 (i 

                                                      
dall’autofinanziamento, per il 15 per cento dagli apporti degli azionisti e per il restante 45 per cento 

dall’indebitamento. In conseguenza di ciò, aumentava il carico degli oneri finanziari sul fatturato […]”. N. 

Colajanni, L’economia italiana dal dopoguerra ad oggi, Milano, 1990, pp.230-231. 
5 F. Onida, Se il piccolo non cresce, piccole e medie imprese italiane in affanno, Milano 2004, pp.9, 10 
6 M. Paoloni “Piccolo è bello” non vale più, i nuovi scenari dell’economia, da Basilea 2 alla concorrenza dei nuovi 

mercati, stanno cambiando il quadro di riferimento per le piccole e medie imprese italiane”, in “La Repubblica Aff 

& Fin”, 22 settembre 2003. 
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tempi di alcuni «grandi condottieri»), si è progressivamente indebolita e 

smembrata, perdendo quasi tutte le occasioni di svolgere un ruolo significativo 

nella rapida ricomposizione del cuore oligopolistico europeo”. […] Un aspetto 

fondamentale che Colli7 riprende nella sua analisi: “[…] esse [le piccole imprese] 

erano, secondo una visione che si andrà saldamente rafforzando nel tempo sino a 

giungere assolutamente intatta ai nostri giorni, un vero e proprio incubatoio 

d’imprenditorialità, addestrando al sacrificio e all’iniziativa. Soprattutto, 

fungendo da ammortizzatori sociali di indubbio effetto: nelle campagne, quando 

il ciclo produttivo era colpito da qualche crisi improvvisa, ma anche e soprattutto 

nelle città, come alternativa alla grande dimensione che aveva dimostrato e 

dimostrava continuamente di essere un potente fattore di perturbazione. […] Già 

alla fine dell'ottocento si evidenzia una certa polarizzazione che distingue due 

momenti specifici nella struttura produttiva che va affermandosi, da una parte 

l'impresa minore e dall'altra le nuove esperienze industriali: “A partire dalla fine 

dell’Ottocento le trasformazioni strutturali del sistema economico e produttivo 

affermavano comunque anche in Italia un forte dualismo tra settori manifatturieri. 

Sebbene con lentezza e progressivamente si andava stabilendo sempre più una 

netta cesura tra le industrie «nuove» […] e settori leggeri, «tradizionali», 

imperniati su un misto di artigianato e piccola impresa, popolati di unità minime 

che vantavano rudimentali strutture organizzative, un basso grado di sviluppo 

tecnologico e di investimenti, e si basavano su fonti di finanziamento 

rudimentali”. Pertanto, da un punto di vista storico emerge che il fattore di 

successo per le PMI sta nel concetto di imprenditorialità, ma cosa si intende in 

termini pratico-gestionali? 

 1.2. Esempi di economia imprenditoriale 

Il quadro che emerge dall’analisi storico economica fa delle PMI, nonostante le 

numerose problematiche che le contraddistinguono, delle realtà comunque al 

                                                      
7 A. Colli, Il quarto capitalismo. Un profilo italiano, Venezia, 2002, p.16. 
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centro del tessuto imprenditoriale italiano8. Vi sono, infatti, dei caratteri distintivi 

di tipo qualitativo che ne esaltano le caratteristiche in termini di comportamento 

nell’ambiente di riferimento e modalità di gestione9 . Come ha spiegato David 

Audretsch, l’imprenditorialità tipica delle piccole e medie imprese tende in una 

certa misura a contrapporsi al controllo manageriale, e implica, invece, attivazione 

personale, assunzione di rischio, capacità di auto-organizzazione. L’economia 

imprenditoriale comporta un cambiamento rilevante dei modi con cui è stata 

organizzata l’attività produttiva nel capitalismo industriale del ‘900. Secondo 

Audretsch10 guardare all’economia imprenditoriale significa spostare l’attenzione 

dalla gerarchia al mercato, dal comando all’autonomia, dalla pianificazione alla 

creatività, dall’attitudine a seguire delle mansioni decise da qualche superiore alla 

motivazione delle persone e alla loro capacità di mettere in gioco competenze e 

relazioni. Sarebbe riduttivo associare l’imprenditorialità solamente con la figura 

canonica dell’imprenditore quale elemento centrale e detentore di ultima istanza 

del potere aziendale. Certo, la capacità di leadership personale dell’imprenditore 

costituisce un fattore importante nel connotare il carattere imprenditoriale di 

un’organizzazione, e questo, d’altro canto, si ritrova in molte medie imprese11. 

Tuttavia, l’imprenditorialità è un’attitudine molto più trasversale, che riguarda la 

proprietà come il management, i dipendenti come i fornitori, i ricercatori come i 

responsabili dell’amministrazione. Perciò, non si riferisce solo alle organizzazioni 

economiche, ma anche a quelle politiche e sociali e, al limite, potrebbe (dovrebbe) 

coinvolgere le stesse amministrazioni pubbliche. In questo senso, l’economia 

imprenditoriale non è un carattere esclusivo delle “economie di piccola impresa”, 

anche se l’articolazione a rete della produzione e le start-up rappresentano, molto 

più facilmente che nel caso di una organizzazione burocratica o di una grande 

                                                      
8 F. Caleri, “Medie imprese, motore dell’Italia”, Italia Oggi, 20 novembre 2003. 
9 F. Mazza, “Medie imprese sinonimo di sviluppo”, Italia Oggi, 28 novembre 2003. 
10 D.B. Audretsch, “The Entrepreneurial Society”, Oxford University Press, 2007. Si veda anche il più analitico 

D.B. Audretsch, Keilbach M.C., Lehmann E.E., “Entrepreneurship and Economich Growth”, Oxford University 

Press, 2005. 
11 P. Masci, “Le pmi italiane un esempio di buono sviluppo”, in Italia Oggi 28 gennaio 2002, p. 1. 



Incentivi pubblici alle PMI: Teoria e Prassi  | Capitolo1 

 

12 
 

corporation manageriale, fenomeni associati allo sviluppo 

dell’imprenditorialità12. D’altro canto, il ritorno di interesse sull’imprenditorialità 

è, in buona misura, collegato al tema cui i due grandi economisti avevano dedicato 

particolare attenzione, quello dell’innovazione. A ben vedere, ogni processo di 

innovazione presuppone un investimento di tipo imprenditoriale: infatti, per 

realizzare un progetto innovativo non basta avere una buona idea, o disporre di 

conoscenze originali, ma è necessario trasformare idee e conoscenze in processi 

produttivi e di mercato, investendo, perciò, a rischio sul futuro. In altri termini, si 

può dire che l’imprenditorialità costituisce il legame necessario fra un’idea e la 

sua realizzazione. Fra gli economisti moderni che hanno contribuito a rivalutare 

il ruolo dell’imprenditorialità, oltre al già citato Audretsch, c’è anche William 

Baumol13. Negli ultimi lavori di questo autore viene dedicato ampio spazio agli 

incentivi di mercato nel creare e diffondere l’innovazione, a sua volta condizione 

per una crescita economica di lungo periodo. In particolare, Baumol ha elaborato 

assieme a Litan e Schramm una ricostruzione delle principali forme di capitalismo 

che si sono realizzate nell’economia moderna, riconoscendo al “capitalismo 

imprenditoriale” il maggiore successo nel costruire condizioni durature di 

benessere. Dunque, gli economisti sottolineano come l’evoluzione dell’economia 

tende a dare sempre maggiore peso all’imprenditorialità rispetto alle altre forme 

di organizzazione dell’attività economica, quali la pianificazione statale, gli 

oligopoli e la grande corporation. Ciò è dovuto, come ricordato, all’importanza 

dell’innovazione come arma competitiva delle imprese, ma anche alla crescente 

apertura internazionale dell’economia. Lo spostamento continuo della frontiera 

tecnologica, l’irrompere di nuovi competitors low cost nell’economia mondiale e 

la maggiore volatilità dei mercati, spinge le società industriali più avanzate a 

sviluppare le proprie capacità di “imprenditorialità innovativa”, che diventa la 

                                                      
12  Il ruolo dell’imprenditorialità nello sviluppo non è certo nuovo nell’analisi economica, basti ricordare i 

contributi di Joseph Schumpeter e, prima ancora, di Alfred Marshall. 
13 W. Baumol, Litan R.E., Schramm C.J, “Good Capitalism, Bad Capitalism, and the Economics of Growth and 

Prosperity”, Princeton University Press, 2007. 
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risorsa fondamentale per governare, in modo flessibile e creativo, catene del 

valore sempre più globali. Se le operations manifatturiere e anche alcune attività 

di servizio possono essere spostate, con sempre maggiore facilità, da un luogo 

all’altro sulla base di un puro arbitraggio sui costi, la capacità creativa, anche sul 

fronte tecnologico rimane invece ancorata a territori specifici in relazione alla 

cultura produttiva, alle condizioni istituzionali e all’attitudine imprenditoriale che 

i diversi contesti riescono ad esprimere. D’altro canto, se la dinamica della 

produttività nei paesi ad alto reddito dipende dalla pervasività dell’innovazione in 

tutti i settori dell’economia, anche industrie e servizi in passato sottoposti a riserva 

pubblica vedono entrare, grazie alle liberalizzazioni, uno spirito imprenditoriale. 

Questo processo ha effetti significativi, diretti e indiretti, sulla crescita economica 

dei paesi industrializzati, fra i quali certamente l’Italia. Creatività, innovazione, 

imprenditorialità tendono anche a rispondere, come sostiene in particolare 

Audretsch, ad una domanda di senso e di significati espressivi nel lavoro che, 

invece, non trovano adeguate risposte nelle più rigide regole della vecchia 

economia manageriale. In particolare: 

• le PMI hanno una rilevanza economica più che proporzionale rispetto al loro 

peso e costituiscono il principale motore della creazione di nuova occupazione. 

Le statistiche confermano che sono queste realtà imprenditoriali a creare un 

ammontare di posti di lavoro superiore rispetto alle medie e grandi imprese14; 

• Le PMI sono uno dei motori con cui si creano e si diffondono l’innovazione e la 

conoscenza. In alcuni settori, specialmente in quelli a più alta intensità di 

conoscenza come l’informatica o le biotecnologie, il contributo delle PMI alla 

creazione di nuovi prodotti e processi, o al miglioramento di quelli esistenti, è più 

che proporzionale rispetto al loro peso. Al contrario, nei settori maturi, 

caratterizzati da grandi economie di scala ed alta intensità di capitale, 

l’innovazione avviene per lo più all’interno delle grandi organizzazioni. Questo 

                                                      
14 E. Pagnotta, “Grandi imprese, persi 21mila posti”, in Il sole 24 ore, 5 marzo 2004, p. 13. 
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implica anche che, con l’avvento della società dell’informazione, il ruolo delle 

PMI è destinato a divenire ancor più decisivo che in passato. Inoltre, sono realtà 

in grado di sfruttare le sinergie offerte dal territorio. Gli economisti sostengono 

che l’alto tasso di innovazione delle PMI, ove esso viene rilevato, deriva da un 

vantaggio competitivo nello sfruttare le esternalità (i c.d. effetti di spillover) 

prodotte dalle università e dai centri di ricerca nel territorio. Le PMI sarebbero, 

quindi, maggiormente capaci di implementare i risultati delle istituzioni esterne 

che svolgono ricerca di base. Questo elemento è particolarmente importante 

quando si affronta la tematica dei distretti e delle reti territoriali 15 . In tali 

circostanze la struttura maggiormente flessibile rende le PMI adatte a cogliere le 

nuove opportunità di mercato attraverso innovazioni incrementali. In sintesi, lo 

sforzo di ricerca ed innovazione delle PMI: 

 Tende ad innovazioni di prodotto piuttosto che di processo; 

 Tende a produrre innovazioni incrementali, senza però escludere la 

possibilità di produrre innovazioni radicali; 

 Si concentra sulla produzione di prodotti per mercati di nicchia16; 

                                                      
15 I dati di Assobiomedica: in Italia ci sono 33 reti che coinvolgono 66 aziende di dispositivi medici. Il 42% delle 

aggregazioni sono nate negli ultimi 24 mesi (per lo più tra le PMI che rappresentano il 96% delle imprese del 

settore). Una su due (54%) è multisettore: dall’assistenza sanitaria all’ICT, dall’elettronica all’ottica e prodotti 

chimici, fino all’integrazione con manifattura, servizi e commercio. Nel 77% dei casi (sul totale delle aziende) si 

tratta di PMI con meno di 50 addetti, che al di fuori della rete avrebbero più difficoltà a internazionalizzarsi o a 

investire in R&S, e che quindi ricevono più benefici dall’aggregazione con altre realtà aziendali produttive. 

Prevalgono le reti che includono fino a 3 imprese (52%), seguono quelle composte da 4-9 aziende (36%), poi 

quelle costituite da più di 10 (12%). Il contratto di rete è un modello economico-industriale innovativo sul quale 

diverse regioni puntano, intravedendone un fattore concorrenziale in grado di rafforzare il tessuto produttivo e 

l’economia con la condivisione di conoscenze in un ambiente reciprocamente affidabile, co-innovando usando 

competenze diverse, distribuendo l’investimento e il rischio tra più soggetti, superando il localismo territoriale ed 

espandere le conoscenze tra più settori. Per molte PMI che hanno il know-how per produrre innovazione, ma 

dimensioni spesso troppo piccole per farlo, si tratta a volte di una strada quasi obbligata. A livello regionale, Emilia 

Romagna, Lombardia e Friuli Venezia Giulia ospitano il maggior numero di imprese aderenti alle reti 

(rispettivamente 18, 15 e 10). La prima con il distretto biomedicale di Mirandola e con i finanziamenti messi a 

disposizione ad hoc è la regione con il maggior numero di imprese coinvolte in reti d’impresa. 
16 L’invasione di prodotti made in Cina a basso costo ha del tutto soppiantato in Italia la produzione artigianale 

delle pmi, ormai sostituita dai megastore cinesi. Le merci si raggruppano in due categorie: quelle che i cinesi 

producono in regime di sostanziale monopolio e i prodotti che l’Italia sforna ancora ma solo nella gamma alta (due 

esempi su tutti: occhiali da sole e caffettiere). Tra le conseguenze della globalizzazione c’è anche questa sorta di 

informale divisione internazionale del lavoro che ha finito per penalizzare più di altri paesi la piccola industria 

italiana. Un tempo si acquistava un buon prodotto italiano perché durava molto, confidando nella qualità: oggi la 

repentina deperibilità dell’acquisto è accettata per i prezzi molto bassi, con i quali gli artigiani italiani non possono 

competere. I cinesi insidiano anche fette di mercato fino a pochi anni fa stabilmente presidiate dagli artigiani 

italiani, come il settore del calzaturiero del Brenta. Come ha denunciato la Cna: “dal 2009 al 2015 le imprese a 
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 È più intenso nelle PMI che producono prodotti finiti; 

 Comporta spesso legami forti con le istituzioni di ricerca. 

Fonte: Corso di Scienza delle finanze, Università di Trieste 

 

1.3. PMI: il panorama attuale 

Alla fine del 2003 un rapporto di Panorama Economy dedicato alle PMI confer-

mava l’attenzione riservata a questo modello imprenditoriale da parte della 

stampa specializzata: “C’è la piccola bottega alimentare, ma anche l’industria 

della meccanica di precisione; la fabbrica che produce piastrelle e quella che rici-

cla la carta; l’impresa che mette in piedi palazzi e il laboratorio che lavora le pelli. 

Poi ci sono quelle che hanno a libro paga solo tre dipendenti e altre che danno 

lavoro a centinaia di persone: quelle che muovono affari di poche decine di mi-

gliaia di euro e quelle che sviluppano un business fino a 50 milioni di euro. Sono 

le piccole e medie imprese italiane (pmi), la spina dorsale del sistema produttivo 

italiano”, per usare le parole di Carlo Sangalli, presidente dell’Unioncamere17. 

                                                      
titolare cinese delle province di Padova e Venezia sono aumentate del 40,6%, mentre quelle a titolare italiano sono 

diminuite del 12,6%”. Ne sono vittime imprese italiane che non hanno retto l’urto della concorrenza sleale.   
17  Piccole, ma competitive nella partita globale, in“Panorama economy”, Rapporto 1/ Viaggio nel modello 

produttivo  più importante d’Italia, 4 dicembre 2003,. p. 78. 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiV_7TDy9DRAhWCPBQKHXduCGEQjRwIBw&url=http://slideplayer.it/slide/2882949/&psig=AFQjCNHK2PmVSELM_qvMGnsW6P0iHbUK3A&ust=1484997116156350
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Tuttavia, tempi recenti hanno messo a dura prova le piccole e medie imprese ita-

liane ma dal contesto economico attuale iniziano ad arrivare notizie più confor-

tanti: l’emorragia di PMI ha colpito violentemente nel 2012 e nel 2013, per poi 

diminuire fino a quasi interrompersi nel 2014 anno in cui si evidenziava che, no-

nostante il duro impatto della crisi, esisteva in Italia un nutrito gruppo di PMI con 

una forte resilienza e con le carte in regola per agganciare la ripresa. I primi se-

gnali di questa ripresa sono emersi nel 2015, quando la tendenza si è finalmente 

invertita (con una crescita di circa 500 società) riportando il numero di PMI a 

quota 137 mila (+0,4%) pur in presenza di molte realtà ancora in difficoltà. Le 

stime indicano che tra il 2014 e il 2015 i flussi più consistenti (23 mila società) 

hanno riguardato le imprese entrate e uscite dal perimetro di PMI, cioè micro e 

grandi imprese diventate PMI o società che hanno effettuato il percorso inverso (-

0,7% è la percentuale di società che rientrano nei parametri di PMI ed è, infatti, 

diminuita da 150 mila a 136 mila unità, con un calo di quasi il 10%). Questi due 

flussi si sono praticamente equivalsi, con un saldo negativo di sole 63 imprese18. 

L’aumento di PMI è invece dovuto al saldo positivo tra nate e morte: a fronte di 

circa 8 mila nuove PMI, si stima che 7,4 mila abbiano lasciato il mercato, per un 

saldo positivo di circa 600 unità. Per effetto di questi saldi, il numero di PMI è 

passato da 136,1 mila unità a 136,6 mila, in aumento dello 0,4% e il 2016 mostra 

che la crescita si è rafforzata. Pertanto, ad oggi in base ai bilanci depositati e ai 

dati di demografia sono stimati quattro flussi di PMI: 

• le imprese entrate, ossia microimprese cresciute e diventate PMI oppure grandi 

che si ridimensionano fino a diventare piccole o medie; 

• le uscite, aziende che si ingrandiscono o si ridimensionano, uscendo dalle soglie 

che caratterizzano il perimetro delle PMI; 

• le morte, che escono dal mercato a seguito di una procedura concorsuale o una 

liquidazione, oppure imprese che non hanno presentato un bilancio (dormienti); 

                                                      
18 Secondo le ricerche condotte dall’ISTAT, il 99,92% delle imprese presenti sul territorio italiano sono piccole 

(99,43%) o medie (0,49%). 
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• le nate, imprese di nuova costituzione che rientrano nella definizione di PMI. 

 

1.3.1. Le imprese nate 

A livello quantitativo, per soddisfare l’esigenza di classificazione delle PMI, si 

considera la definizione dell’Unione Europea, riconosciuta e accolta anche dagli 

istituti di statistica nazionali e internazionali19. Pertanto, in base agli ultimi bilanci 

disponibili, soddisfano i requisiti di PMI circa 136.114 società, tra le quali 112.378 

aziende rientrano nella definizione di ‘piccola impresa’ e 23.736 in quella di 

‘media impresa’. Sono rappresentative di più di un quinto (il 22%) delle imprese 

che hanno depositato un bilancio valido e hanno occupato 3,8 milioni di addetti, 

di cui oltre due milioni lavorano in aziende piccole.  

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 
Spinte dalle Srl semplificate, il numero di nuove società di capitali ha toccato 

nuovi massimi nel 2015 e nella prima parte del 2016. I miglioramenti riguardano 

tutti i settori ma, anche per effetto delle nuove norme di incentivo 

all’imprenditoria, le imprese che nascono hanno una dimensione potenziale 

sempre più piccola e trovano maggiore difficoltà a sopravvivere e a crescere. 

Nella primo semestre del 2016 si è arrestato il calo di iscrizioni al Registro delle 

                                                      
19 Cf. 2003/361/CE Raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003 relativa alla definizione delle micro, 

piccole e medie imprese. Rispetto a quella precedente (96/280/CE), permangono il criterio del numero degli 

occupanti, e il criterio finanziario ma con delle novità. Quest'ultimo, infatti, prevede l'analisi sia del fatturato che 

del totale di bilancio, che rispecchia la ricchezza generale dell'impresa per colmare le differenze di fatturato che vi 

sono tra i diversi settori. Altra modifica, riguarda la nozione di indipendenza che non considera "autonoma", ai fini 

della determinazione dei parametri dimensionali, "l'impresa collegata" e "l'impresa associata". Per associata, 

infatti, si intende quella il cui 25% del capitale o dei diritti di voto è in mano, da sola o insieme a una o più imprese 

collegate; soglia che può essere raggiunta o superata se sono presenti le categorie di investitori, specificate 

nell'Allegato 1/3 della raccomandazione 1442, che riguardano il settore pubblico e istituzionale. L'eccezione vale 

però solo se gli stessi investitori non sono individualmente o congiuntamente collegati all'impresa e se non 

intervengono direttamente o indirettamente nella gestione dell'impresa. 
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Imprese che, con la sola eccezione del 2010, durava da otto anni. I dati indicano 

infatti che se nel 2015 si sono iscritte alle Camere di Commercio 374 mila 

imprese, un dato non lontano da quello dell’anno precedente ma ancora in calo (-

0,2%), è nei primi sei mesi del 2016 che si registrano nascite in leggero aumento 

(+0,4%). Per quanto riguarda la forma giuridica, è proseguita nel 2015 e nella 

prima parte del 2016 la tendenza da parte degli imprenditori a scegliere imprese 

più complesse (Srl in primis), con più tutele (autonomia patrimoniale perfetta) ma 

anche con maggiori oneri informativi (obbligo a depositare il bilancio annuale)20. 

Delle 111 mila società di capitali iscritte, solo 87 mila sono delle ‘vere’ nuove 

nate, cioè società non riconducibili a imprese preesistenti21.  

Fonte: Rapporto Cerved Group PMI 2016 

 
Come accennato, un forte impulso all’aumento del numero delle società di capitali 

è stato dato dall’introduzione delle Srl semplificate, la forma giuridica nata nel 

2012 come strumento di stimolo dell’imprenditoria: nel 2015 sono nate 35 mila 

Srl semplificate, il 40% del totale delle vere società di capitali nate nell’anno. 

                                                      
20  Diminuiscono infatti le iscrizioni di società di persone (-9,2% tra 2015 e 2014) e, a ritmi inferiori, di ditte 

individuali (-1,6%), mentre toccano un nuovo massimo le società di capitale (111 mila, +7%). 
21 Il record di nascite di società di capitale del 2015 è confermato anche se si considera questo insieme più ristretto, 

per cui anzi l’aumento rispetto al 2014 è persino più consistente (+9,3%). 
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Nella prima metà del 2016 è proseguito l’aumento di Srl semplificate (+15%), 

anche se a ritmi inferiori rispetto a quelli del 2015 (+33%)22. L’introduzione delle 

Srl semplificate ha da un lato favorito la creazione di nuove imprese stimolando 

l’imprenditorialità, ma dall’altro ha anche incentivato la nascita di società 

potenzialmente più piccole e fragili. L’indicatore per valutare la dimensione a cui 

aspira la nuova impresa è il capitale sociale versato dall’imprenditore al momento 

dell’iscrizione in Camera di Commercio. I dati relativi alle nascite per capitale 

sociale versato all’atto di iscrizione indicano che la dimensione potenziale delle 

newco si è progressivamente ridotta dal 2007: nel 2015 oltre 55 mila nuove società 

hanno versato meno di 5 mila euro di capitale sociale (il 63,3% del totale delle 

iscritte, in aumento rispetto al 57,2% nel 2014), mentre solo 25 mila hanno 

depositato più di 5 mila euro (il 29%, il 33% nel 2014). Anche nei primi sei mesi 

del 2016 si conferma questa tendenza, con 35 mila imprese potenzialmente più 

piccole (+17,4% rispetto allo stesso periodo del 2015), pari al 69% del totale delle 

iscritte, e 13 mila con più di 5 mila euro di capitale versati (-8,4%), il 24,7%. Per 

quanto riguarda la forma giuridica è frequente, che, trattandosi di imprese 

particolarmente piccole, si conferma la preferenza per la costituzione in forma di 

imprese individuali e società di persone23. In realtà è abbastanza diffusa anche la 

                                                      
22 Nel 2015 le nascite sono aumentate nelle costruzioni, nell’industria e nei servizi, ma non nell’agricoltura e nelle 

utility. Nei primi sei mesi del 2016 il numero di nuove imprese è invece aumentato in tutta l’economia. I dati 

indicano che nel 2015 sono nate 1.300 società agricole, in calo rispetto al 2014 (-3,2%). La tendenza si è 

decisamente invertita nella prima metà del 2016 (+23,1%), grazie al contributo delle Srl semplificate (il 30% delle 

nuove imprese agricole iscritte). Nell’edilizia sono nate 14 mila nuove imprese nel 2015, il 14,1% in più del 2014: 

di queste, la metà (la percentuale più alta tra tutti i settori) sono state iscritte in Camera di Commercio come Srl 

semplificate. Nelle costruzioni, la forma semplificata risulta conveniente per la prassi del settore di costituire una 

nuova società per ogni nuovo cantiere. Nei primi sei mesi del 2016, l’aumento delle nascite nelle costruzioni è 

proseguito ma ha perso slancio (+4,1%), con una quota ancora crescente di Srl semplificate. Anche per l’industria 

il 2015 è stato caratterizzato da un aumento delle nascite, spinto dalle Srl semplificate: sono 8,5 mila le società 

iscritte nell’anno (+11,3% rispetto al 2014), di cui oltre 3 mila nella forma semplificata (39,2%). È un massimo 

dall’inizio della serie storica. La crescita non si è interrotta nei primi sei mesi del 2016, anche se a ritmi decisamente 

più bassi (+2,5%). Nei servizi, nel 2015, sono nate 62 mila nuove società, oltre il 70% delle nuove nate, delle quali 

24 mila hanno scelto la Srl semplificata (il 39%). Il dato segna una crescita del 9% rispetto all’anno precedente e 

un record dall’inizio della serie storica. Come nel caso dell’industria, nei primi sei mesi del 2016 non si è interrotto 

l’aumento, ma è proseguito con tassi di crescita minori (+3,3%). Nel 2015 è proseguito per il quinto anno 

consecutivo il forte calo di nascite nelle utility (mille nuove società, -23% sul 2014). Il settore è fortemente 

influenzato dal boom nelle energie rinnovabili che, anche grazie a una serie di incentivi, aveva raggiunto un picco 

nel 2010 (4 mila nascite) e che si è spento nei successivi anni. Nella prima parte del 2016 si rileva un’inversione 

di tendenza, con un aumento delle nascite del 7,2% su base annua.  
23 Ben il 59,7% delle imprese italiane sono costituite sotto forma di ditte individuali. 
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forma di società di capitali, in virtù dei vantaggi giuridici che comporta. La 

complessità della struttura organizzativa (l’insieme degli organi aziendali e dei 

compiti e responsabilità loro assegnati) è direttamente proporzionale alla 

dimensione, con la conseguenza che le strutture sono semplici e poco 

formalizzate. 

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 

La figura chiave è l’imprenditore, nelle sue mani spesso si concentrano le funzioni 

principali, con la conseguente sovrapposizione di proprietà e controllo. Questo 

può essere un fattore di successo, perché garantisce rapidità nelle decisioni e 

nell’implementazione delle strategie, ma solo nel caso di piccole imprese con 

modesti fabbisogni organizzativo-gestionali. Diventa penalizzante se la mancanza 

di competenze e di tempo non consente il conseguimento di vantaggi competitivi 

considerato che per le PMI il potere di mercato è generalmente basso, nel senso 

che le imprese di dimensioni minori non sono in grado di influenzare l’andamento 

del mercato di riferimento. Le scelte strategiche permettono di sviluppare 

determinate dimensioni a scapito di altre, traducendosi in strategie di 
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focalizzazione, tipiche di questa categoria in termini di risorse umane, finanziarie, 

tecniche e commerciali24. 

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                      
24 Secondo gli ultimi dati pubblicati dal MEF, dal punto di vista della collocazione territoriale, il 43,5% delle nuove 

partite IVA proviene dal Nord, il 22,2% al Centro e il 34,1% al Sud. Le regioni più attive sono la Provincia 

autonoma di Trento (+44,2%), le Marche (+39,5%), Sardegna (+8,1%) e Sicilia (+9,8%). Per quanto riguarda il 

comparto operativo, il maggior numero di nuove imprese è nel commercio (23%), seguito da attività professionali 

(14,6%) e dall’agricoltura (10,3%). L’Osservatorio sulle partite IVA, inoltre, evidenzia come le quote rosa siano 

in costante aumento con, per esempio, 13.148 nuove aperture a febbraio 2016, ovvero il 36% del totale, il doppio 

dei colleghi maschi in termini di tasso di crescita nei primi due mesi del 2016 (+30,6% contro il 17,8%). I giovani 

entro i 35 anni registrano il 45,7% degli avviamenti, mentre il 35,4% proviene da soggetti tra i 36 e i 50 anni.  
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1.3.2. Le imprese entrate  

L’incrocio dei dati demografici con i dati di bilancio permette di valutare, oltre 

all’operatività sul mercato delle imprese, la dimensione che le newco riescono a 

raggiungere a tre anni dalla nascita. Nel 2014 sono 3.397 le imprese diventate 

PMI, il 4,9% delle società iscritte nel 2011. La quota di PMI è rimasta pressoché 

costante negli ultimi quattro anni, con un lieve aumento della quota delle medie 

imprese a discapito delle piccole. Il 2015 evidenzia un’accelerazione della crescita 

del giro di affari delle PMI italiane, che passano dal +1,1% al +3,1%.  

Fonte: Elaborazione Confindustria 2016 

 
Il trend è comune sia alle piccole che alle medie imprese, mentre le grandi 

evidenziano per il quinto anno consecutivo un calo del fatturato. Per le PMI il 

miglioramento congiunturale continua a essere trainato dall’industria (+3,9%), ma 

nel 2015 la crescita riguarda anche i servizi (+3,6%), mentre le costruzioni, che 

comunque tradizionalmente hanno un ciclo produttivo ritardato rispetto agli altri 

settori, danno segnali di risveglio, passando dal -1,7% del 2014 al +1,8% del 2015. 

Continua il periodo di difficoltà, almeno in termini di fatturato, del settore 
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energetico, causato dalla forte riduzione dei prezzi delle materie prime. L’impatto 

è ovviamente maggiore per le grandi imprese, per le quali si registra un calo del 

12,3%. Questo spiega la dinamica negativa dei ricavi per le imprese di grandi 

dimensioni, nonostante tassi di crescita in linea con quelli delle PMI nel comparto 

dell’industria e dei servizi e il ritorno alla crescita delle costruzioni. 

 

1.3.3. Le imprese morte 

La stabilizzazione del clima economico si riflette anche nella riduzione delle 

chiusure di impresa. I dati indicano che nel 2015 e nella prima parte del 2016 si 

sono rafforzati i segnali positivi registrati nel 2014, con una netta diminuzione 

della perdita di PMI, sia a causa di un default che per scelta dell’imprenditore. 

 Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 

Nel 2014 il calo delle chiusure si attribuiva alla diminuzione di liquidazioni e 

procedure concorsuali non fallimentari, mentre i fallimenti continuavano a salire. 

Nel 2015 sono uscite dal mercato a seguito di procedure concorsuali o per una 

liquidazione volontaria 6 mila PMI, in netto calo (-22%) rispetto all’anno 

precedente (7,6 mila PMI). Si è quindi rafforzata la diminuzione osservata nel 

2014 (-11,8%), con il numero di PMI uscite dal mercato tornato al di sotto di 
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quello del 2009. La tendenza positiva è proseguita anche nei primi sei mesi del 

2016, con tassi però più contenuti (-11,9% rispetto ai primi sei mesi del 2015).  

Fallimenti. Già nel 2014 se da un lato si registrava una forte riduzione delle 

liquidazioni volontarie, dall’altro i fallimenti proseguivano nella loro corsa. Per 

la prima volta dall’inizio della crisi, è nel 2015 sono invece diminuite le PMI 

fallite, con un calo sostenuto anche nei primi sei mesi del 2016. Infatti, i dati 

indicano che sono fallite 2,6 mila PMI, un quinto in meno del 2014 e il dato più 

basso dal 2012. Il calo è proseguito a ritmi intensi anche nei primi sei mesi del 

2016 (-15%), con i fallimenti poco sopra quota mille. Dopo il picco del 2013 

dovuto all’introduzione del concordato in bianco 25 , quando hanno presentato 

domanda di concordato preventivo 1,4 mila PMI e 1,7 mila PMI hanno aperto una 

procedura non fallimentare, il ricorso a questa procedura è diminuito. 

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 

Altre procedure concorsuali. I miglioramenti sono consistenti anche per quanto 

riguarda le procedure concorsuali non fallimentari e liquidazioni volontarie. 

Infatti, l’andamento delle procedure concorsuali diverse dal fallimento risente 

                                                      
25 Nel concordato che la legge definisce "con riserva" ma nella prassi si definisce anche come concordato "in 

bianco" o "prenotativo" il debitore presenta un ricorso con cui chiede al tribunale di accedere alla procedura e una 

serie limitata di documenti, riservandosi di presentare la documentazione a corredo (il piano, la proposta, la 

relazione del professionista e gli altri documenti) entro un termine fissato dal tribunale. La disciplina del 

concordato con riserva è contenuta nella legge fallimentare, nell'art. 161 ai commi dal 6 al 10 L.Fall. 



Incentivi pubblici alle PMI: Teoria e Prassi  | Capitolo1 

 

25 
 

fortemente della dinamica dei concordati preventivi, una procedura oggetto negli 

ultimi anni di ripetute modifiche normative. Nel 2015 il numero di procedure non 

fallimentari è tornato sotto quota mille, con un calo del 23% rispetto all’anno 

precedente. Sono i concordati preventivi a guidare il calo, passando dai 1.057 del 

2014 ai 736 del 2015 (-30,4%). Queste tendenze si sono ulteriormente rafforzate 

nei primi sei mesi del 2016, con una diminuzione delle procedure non fallimentari 

del 45% e dei concordati preventivi del 46,3%. Dati più recenti indicano che nel 

tempo si è fortemente ridotta la quota di nate in grado di sopravvivere sul mercato 

a tre anni dall’iscrizione. Solo il 43% delle 69 mila società nate nel 2011 ha 

depositato un bilancio e generato ricavi nel 2014 senza incorrere in procedure 

concorsuali o liquidatorie. Si tratta di un peggioramento di oltre tre punti 

percentuali rispetto al 2013 (in cui è sopravvissuto il 46% delle nate nel 2010) e 

di ben 14 punti rispetto al massimo di dieci anni prima (in vita il 58% delle 76 

mila nuove nate). 

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 
Le percentuali più basse di newco che sopravvivono si applicano peraltro a una 

base minore, a causa del calo delle nascite osservato fino all’introduzione delle 

Srl semplificate: nel 2014 sono solo 30 mila le sopravvissute, contro le 43 mila di 

dieci anni prima. La maggior parte delle nuove imprese fuori dal mercato entro il 

terzo anno sono società dormienti, formalmente ancora operative ma che non 
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generano ricavi (il 44% di quelle nate nel 2011). Il 12,5% delle società sono state 

liquidate dall’imprenditore prima di raggiungere il terzo anno, una quota in 

costante crescita. Il restante 0,4% ha aperto una procedura concorsuale. Le 

statistiche relative alle liquidazioni volontarie di imprese in bonis (senza 

precedenti procedure concorsuali) riflettono le attese di profitto da parte degli 

imprenditori: tipicamente si chiudono attività in bonis quando i margini attesi 

sono insufficienti a giustificare l’attività imprenditoriale. Già dalla seconda metà 

del 2013 emerge un rafforzamento delle tendenze positive: nel 2015 sono 4 mila 

le PMI che hanno avviato una liquidazione volontaria, il 21,2% in meno delle 5 

mila del 2014 (anno in cui il calo si era fermato al 17%). 

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 
Come per i fallimenti, il calo delle liquidazioni prosegue anche nei primi sei mesi 

del 2016, ma a ritmi leggermente più contenuti (-17,8%). Il rapporto tra le 

procedure e il totale delle PMI permette di valutare il tasso di uscita (exit ratio) 

delle imprese nel tempo: nel 2015 l’exit ratio si è attestato al 3,3%, in calo rispetto 

al 2014 (4%) ma ancora più elevato di quello pre-crisi (3%). L’exit ratio relativo 

ai fallimenti ha registrato un brusco aumento tra 2012 e 2014, anno in cui si è 

toccato un picco massimo (1,7%); nel 2015 la quota di PMI che hanno aperto un 

fallimento torna a ridursi (1,4%), rimanendo tuttavia a livelli doppi rispetto a 

quelli pre-crisi (0,7%). Il minore ricorso alle procedure non fallimentari è 
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evidente: dopo il picco del 2013 (0,9%), la percentuale di imprese che hanno 

aperto una procedura diversa dal fallimento si è notevolmente ridotta, toccando 

nel 2015 lo 0,5%, una quota tuttavia ancora maggiore di quella del 2007. 

L’andamento dell’exit ratio relativo alle liquidazioni volontarie conferma che tra 

il 2013 e 2015 la percentuale di PMI che hanno deciso volontariamente di uscire 

dal mercato è passata dal 3,2%, picco massimo, al 2,2%, livello minimo, al di 

sotto anche del dato pre-crisi. Nel 2014 gli andamenti settoriali delle chiusure 

d’impresa evidenziavano dinamiche diverse tra i vari settori, con segnali già 

chiaramente positivi per l’industria e andamenti che risentivano ancora della crisi 

nelle costruzioni e, in misura minore, nel terziario. 

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 
Nel 2015 e nella prima metà del 2016, le statistiche indicano invece un 

miglioramento generalizzato e diffuso a tutti i settori dell’economia. Nel 2015 

sono uscite dal mercato a seguito di procedure concorsuali o di liquidazioni 1,3 

mila PMI che operano nell’edilizia: pur trattandosi di un netto calo rispetto al 2014 

(-27,3%), l’edilizia rimane comunque il settore con i maggiori tassi di uscita dal 

mercato, pari al 4,3%. La tendenza positiva è proseguita nei primi sei mesi del 

2016, con una diminuzione delle chiusure pari al 16,6%. L’industria è il settore 

che ha risentito maggiormente della prima fase della crisi, ma anche quello che 
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prima di tutti ha mostrato segnali di miglioramento dal punto di vista del numero 

di PMI uscite dal mercato. I dati più recenti confermano questa tendenza positiva: 

nel 2015 si contano 1,2 mila chiusure, una riduzione del 21% rispetto al 2014. 

Nella prima parte del 2016 il miglioramento è continuato. I dati relativi alle 

singole procedure indicano che ha accelerato il calo dei fallimenti nel 2015 (-24%, 

dopo il -8% del 2014), che si è mantenuto nei primi sei mesi del 2016 con tassi a 

due cifre (-14%). Seguendo una dinamica generale, su cui pesano più aspetti di 

natura normativa rispetto ad aspetti congiunturali, anche nell’industria si è 

rafforzata la riduzione delle procedure non fallimentari sia nel 2015 (-34,4% 

rispetto al 2014) che nella prima metà del 2016 (-41,7%). 

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 
In forte diminuzione anche il numero di imprenditori industriali che hanno chiuso 

volontariamente la propria impresa (-20% nel 2015 e -15% nei primi sei mesi del 

2016), con livelli tornati a quelli pre-crisi. Nonostante i miglioramenti, gli effetti 

della difficile congiuntura economica iniziata con la crisi del 2008-09 sono 

pesanti. Considerando tutte le imprese che, almeno per un anno, rientravano nella 

classificazione di PMI, sono 73 mila le società che tra 2008 e 2016 hanno aperto 

almeno una procedura concorsuale o una liquidazione volontaria, il 25,5% del 

totale. Nel dettaglio i dati indicano che hanno avviato una liquidazione volontaria 
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il 18% delle PMI, dichiarato fallimento l’11% e aperto una procedura concorsuale 

non fallimentare il 3,4% delle società. Le costruzioni sono il settore che più di 

tutti ha sofferto la lunga crisi. Tra il 2008 e la prima metà del 2016 sono uscite dal 

mercato 17 mila imprese edili, più del 30% delle PMI del settore, con 

un’incidenza molto elevata dei fallimenti. Nei servizi, si contano 37 mila società 

uscite dal mercato a seguito di una procedura concorsuale o di una liquidazione, 

pari al 25% delle società del settore. Nei servizi, risulta relativamente elevata la 

frequenza di liquidazioni volontarie. Dall’inizio del 2008 sono state espulse dal 

mercato 16,6 mila PMI industriali, il 23% di quelle che sono state PMI nel periodo 

considerato. L’industria ha sofferto soprattutto la prima parte della crisi, con una 

quota di fallimenti elevata, seconda solo a quella delle costruzioni. Più bassi gli 

exit ratio nell’agricoltura (18%), in cui sono uscite 688 PMI, e nelle utility (891 

uscite, pari al 14% del settore), che si conferma il settore più ‘sicuro’.  

Fonte: PMI.it 
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1.3.4. Le imprese uscite 

Sono in aumento le migrazioni tra la fascia di microimprese e la fascia di PMI: 

per effetto di questi movimenti, si contano 1.695 PMI solvibili in più. Questo 

numero è poi aumentato di 930 unità per effetto del saldo tra imprese nate e 

imprese che a vario titolo sono uscite dal mercato (liquidate, incorporate ecc.). 

Completa il quadro il saldo negativo tra PMI e grandi imprese (-91 PMI), un 

segnale comunque positivo, perché indica che è stato maggiore il numero di 

imprese solvibili cresciute e diventate grandi rispetto a quelle che invece hanno 

fatto il percorso inverso. 

1.4. PMI: da categoria residuale a best practice di capitalismo?    

Molto interessante risulta l’analisi proposta da Pietro Masci sulle colonne di 

“Italia Oggi” nel gennaio del 2004, con la quale l’autore propone una lettura 

interpretativa dei fattori di successo di un sistema spesso sottovalutato 

cogliendone anche gli elementi di valore che accompagnano le prestazioni 

economiche: “Le piccole e medie imprese rappresentano una forza economica 

fondamentale per la competitività, l’occupazione, la produttività e lo sviluppo. 

Questo è vero in pressoché in tutti i paesi dove riescono a massimizzare la loro 

flessibilità. Le pmi costituiscono una forza sociale oltreché economica nel 

territorio operando come motore, ma al tempo stesso beneficiando del cosiddetto 

capitale sociale, vale a dire quella rete di rapporti di fiducia che si sviluppano e si 

consolidano in una società e favoriscono la coesione delle comunità locali.”26 

Nello specifico Masci mette in evidenza come in tutte le società a capitalismo 

maturo sia fortemente presente un tessuto di pmi importante cioè sinonimo di PMI 

che riescano a gestire un general environment attuale ormai globalizzato e 

caratterizzato da una concorrenza agguerrita. La loro dinamicità e capacità di 

adattamento è il quid in più che le contraddistingue. Si riconoscono e si integrano 

                                                      
26 P. Masci, Le pmi italiane un esempio di buono sviluppo, in “Italia Oggi” 28 gennaio 2002, p. 1. 
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nel tessuto locale con il quale condividono valori economici, culturali e sociali. 

Vantano quotidiani contatti diretti con la clientela e questo permette loro di 

instaurare rapporti di fiducia, conoscendone meglio bisogni, esigenze e gusti27. La 

dimensione umana e l’attenzione nei confronti delle relazioni non riguardano 

solamente la fidelizzazione della clientela ma anche i rapporti con i partner 

commerciali e di filiera, favorendo collaborazioni durature. In termini di gestione 

interna, un altro vantaggio è rappresentato dalla flessibilità produttiva, cioè la 

possibilità di offrire un prodotto/servizio personalizzato e adeguare rapidamente 

la produzione a cambiamenti quantitativi e qualitativi della domanda. Le imprese 

di dimensioni minori, infatti, hanno una buona conoscenza del mercato di 

riferimento e questo permette loro di individuare minacce e opportunità esterne, 

mettendo in discussione la propria strategia competitiva. Le minori dimensioni 

agevolano una flessibilità organizzativa, che fa passare i flussi informativi 

all’interno dell’organizzazione senza ostacoli burocratici. Tuttavia, anche se la 

letteratura economica concorda nell’affermare che un corposo tessuto di PMI 

costituisce un fattore essenziale per il dinamismo delle economie nazionali e in 

termini di occupazione e di innovazione, la presenza di numerose PMI costituisce 

soltanto una condizione necessaria, ma non sufficiente per la competitività del 

sistema paese. Possono risultare decisivi per sfruttare a pieno il loro potenziale 

dirompente il contesto di policy in cui esse si trovano a operare, le caratteristiche 

economiche dei settori in cui le PMI operano e la distribuzione dimensionale delle 

imprese a livello nazionale e regionale28. Più nel dettaglio, la dimensione ottima 

di un’impresa cambia a seconda del settore, e in particolare a seconda delle 

economie di scala, del grado di concorrenza, del grado di maturità dei prodotti, 

delle tecnologie utilizzate per ottenerli. Pertanto, è possibile che in alcune 

                                                      
27  “Piccole, ma competitive nella partita globale”, in Panorama economy, Rapporto 1/ Viaggio nel modello 

produttivo più importante d’Italia, 4 dicembre 2003, p. 78. 
28 Audretsch e Thurik, ad esempio, esplorano la relazione tra quota di PMI sul totale delle imprese e crescita 

economica durante gli anni Novanta, trovando una correlazione positiva e significativa tra quota di PMI e crescita 

del PIL. Per PIL si intende il valore complessivo dei beni e servizi finali prodotti all'interno di un paese in un certo 

intervallo di tempo, solitamente l'anno. E' considerato la misura della ricchezza prodotta nel paese. 
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industrie le PMI svolgano un ruolo propulsivo maggiore, mentre in altre un 

incremento del numero di PMI non produca effetti positivi di rilievo. Infine, non 

tutte le PMI sono uguali ai fini della crescita economica. Va sottolineato in 

particolare il ruolo delle cosiddette “PMI ad elevata crescita”: la maggior parte 

della crescita occupazionale e di produttività si verifica, infatti, grazie ad un 

ridotto numero di PMI, con tassi di crescita e di investimento molto elevati29. Gli 

economisti non hanno ancora elaborato un’analisi accurata delle PMI ad elevata 

crescita, anche perché l’eterogeneità di tali soggetti consente soltanto un’analisi 

qualitativa ex post. 

Fonte: Istat 

 
Tuttavia, alcuni punti fermi sono stati raggiunti. Le PMI ad elevata crescita 

presentano tali tratti ricorrenti: 

 Sono presenti in tutti i settori produttivi, con una rilevanza particolare nei 

settori manifatturieri e in quelli ad alta intensità di conoscenza; 

 Presentano in molti casi un elevato tasso di investimento in R&S;        

                                                      
29 Secondo Van Osnabrugge e Robinson, esistono tre tipi di PMI: life-style firms, imprese che servono a sostentare 

l’imprenditore, a crescita bassa o nulla; middle market firms, con prospettive di crescita di circa il 20% all’anno, 

ed entrepeneurial firms, categoria di PMI a crescita elevata, in cui sono comprese le PMI ad elevata crescita.  Negli 

Stati Uniti, uno studio ha dimostrato che il 4% delle nuove imprese nate nel 1977-78 è stato responsabile del 74% 

del totale dei posti di lavoro creati dall’insieme delle PMI fino al 1984. 
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 Possiedono un elevato livello di competenze interne, in particolare 

manageriali, ed un’alta qualità della forza lavoro;       

 L’elevata crescita è una conseguenza degli obbiettivi fissati 

dall’imprenditore, che si pone, dunque, come soggetto di importanza strategica 

cruciale, in specie per quanto riguarda la propensione al rischio e 

all’innovazione30. Tuttavia, ci sono anche paesi la cui struttura industriale è troppo 

sbilanciata verso le PMI, e che, pertanto, non trarrebbero ulteriore giovamento 

dalla loro ulteriore crescita numerica. A differenza delle metodologie utilizzate 

negli anni 70 ed 80, le nuove realtà hanno bisogno di idee e soluzioni innovative, 

ma anche di solidità e valori, elementi indispensabili per poter reggere il passo 

della domanda e l’impatto della crisi. Inoltre, svolgono un ruolo propulsivo anche 

nelle economie più sviluppate grazie ai fattori di successo visti in precedenza: 

flessibilità, reattività, specializzazione produttiva31.  

                                                                                           

1.5. PMI: fattori limitanti 

Imprenditore penalizzante. Una cultura d’impresa eccessivamente focalizzata sul 

processo produttivo, che trascura a volte altri aspetti quali il marketing, la finanza, 

la gestione e la crescita del personale nonchè lo sviluppo delle risorse manageriali, 

rende le PMI poco competitive. È diffusa infatti, tra le imprese minori, l’idea che 

il fattore del successo sia la capacità di realizzare prodotti di alta qualità, 

interpretando la gestione solamente in chiave tecnica. Questa convinzione può 

indurre ad esercitare una scarsa attrattività nei confronti delle figure professionali 

più valide e ad avere difficoltà nel mantenerle al proprio interno. Ne consegue che 

le opportunità di carriera offerte sono limitate, anche per la concentrazione delle 

funzioni più importanti nelle mani dell’imprenditore. La centralità della figura 

                                                      
30 A livello di policy, occorre dunque chiedersi se siano più efficaci programmi di sostegno generale alle PMI o se 

vadano implementati programmi che consentano di sostenere le PMI in alcuni settori strategici, e in particolare le 

PMI ad elevata crescita. Se si scegliesse il secondo modello, il problema principale sarebbe quello di individuare 

tali PMI all’interno della popolazione complessiva, o di disegnare schemi di sostegno che inducano le PMI ad 

elevata crescita a segnalare la loro condizione e quindi ad accedervi. 
31 A. Colli, “Il quarto capitalismo. Un profilo italiano”, Venezia, 2002, p.16. 
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dell’imprenditore può risultare, infatti, penalizzante se accompagnata da una 

scarsa attitudine a sviluppare una gestione di tipo strategico e alla mancanza di 

cultura manageriale. Di solito ciò non accade nel caso di imprenditori giovani che 

si dimostrano più dinamici e attenti ai nuovi modi di fare impresa. Il rischio 

principale delle imprese che si identificano eccessivamente nell’imprenditore è 

che il loro ciclo di vita coincida con l’esperienza umana di quest’ultimo, 

concludendosi nel momento del termine della sua carriera professionale (spesso 

si sente parlare di imprese che non sopravvivono al ricambio generazionale). Da 

questo punto di vista la concorrenza delle grandi imprese è molto forte. 

Il difficile accesso al credito. “Le piccole e medie imprese italiane vivono un 

momento non facile” - ricordava un articolo apparso il 22 settembre del 2003 su 

“La Repubblica Aff & Fin” - la competizione internazionale aumenta e non ci 

sono più le svalutazioni competitive a dare una mano sul fronte dei prezzi. 

Fonte: PMI.it 

 

In più all’orizzonte c’è Basilea 2, che ha lo scopo di rendere più solido il sistema 

bancario europeo ma che rischia di rendere il credito nei confronti delle Pmi più 

sensibile al ciclo economico”. L’articolo proseguiva segnalando quali potevano 

essere le ripercussioni di una frenata da parte delle banche nella concessione di 

credito a breve alle imprese minori, in un momento in cui la competizione 

obbligava le aziende a dotarsi di nuova tecnologia per guardare a mercati sempre 

più lontani e aggressivi: “Fino ad oggi il rapporto tra le imprese e le banche è stato 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiYq5Ktt8vRAhXF7RQKHR1GCWcQjRwIBw&url=http://slideplayer.it/slide/5440063/&psig=AFQjCNFycYbiyqB_458Swjvq4CpKneggQQ&ust=1484819888472838
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relativamente facile, sia le prime che le seconde preferivano il credito a breve, che 

è stato erogato soprattutto dalle banche locali guardando più all’affidabilità 

personale dei singoli imprenditori che agli andamenti del ciclo economico. Ora 

però stiamo andando incontro a un cambiamento strutturale, da una parte le 

banche dovranno tenere conto delle prescrizioni di Basilea 2, dall’altra la 

pressione competitiva spinge le imprese ad affrontare tecnologie più complesse e 

a proseguire una crescita che sempre più passerà per delocalizzazioni e 

acquisizioni. Tutte e tre queste sfide, necessarie a tenere il passo, aumentano il 

tasso di rischio dell’attività imprenditoriale e per essere affrontate senza restare 

ostaggi del ciclo economico richiederebbero la disponibilità di finanza a medio 

termine, alla quale, proprio per via delle loro dimensioni, le Pmi spesso non 

riescono ad accedere”32. Proprio ciò che è accaduto. Il grado di dipendenza delle 

PMI dalle banche ha influenzato in modo significativo le loro performance tra il 

2013 e il 2015 in termini sia di redditività, che di turnover e sostenibilità degli 

oneri finanziari33. Sempre più di frequente l’imprenditore si trova ad affrontare 

sia la mancanza di adeguate risorse umane che finanziarie34. In merito alle fonti 

di finanziamento, in tempi di difficoltà economiche meno frequente è diventato il 

ricorso all’autofinanziamento a sostegno dello sviluppo aziendale, con capitale di 

rischio fornito dall’imprenditore, ed a questo si aggiunge la difficile alternativa di 

accesso al credito di terzi, un grande ostacolo per l’avvio e la gestione di processi 

di ricerca e innovazione. Infatti, la lunga crisi che ha colpito il sistema delle PMI 

italiane dal 2008 è coincisa con una selezione molto più severa del credito, non 

                                                      
32 M. P. “Piccolo è bello” non vale più, i nuovi scenari dell’economia, da Basilea 2 alla concorrenza dei nuovi 

mercati, stanno cambiando il quadro di riferimento per le piccole e medie imprese italiane”, in “La Repubblica Aff 

& Fin”, 22 settembre 2003. 
33 Secondo una ricerca commissionata da Ricoh Europe a Coleman Parkes Research, in Europa ogni azienda di 

medie dimensioni (aziende con un numero di dipendenti tra 50 e 500 e con un fatturato tra i 3 e i 130 milioni di 

euro) registra una perdita potenziale di 5,7 milioni di euro di fatturato ogni anno, come conseguenza di una serie 

di barriere che ne ostacolano lo sviluppo. Con 75.000 aziende di medie dimensioni in tutta Europa la perdita 

complessiva si attesta ogni anno a 433 miliardi di euro, una cifra che eguaglia quasi il PIL annuale del Belgio. 

Dalla ricerca emerge anche una tendenza diffusa: il 38% delle medie aziende europee sta pianificando di quotarsi 

in borsa, mentre il 21% intende attuare operazioni di merger and acquisition. 
34 L. Di Pillo, “Pmi, il credito resta lontano”, Il Sole 24 Ore, 28 gennaio 2004, p. 18. 
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solo da parte delle banche, ma anche da parte delle stesse imprese35 nel concedere 

credito commerciale ai propri clienti. Da un lato, questo ha prodotto un sistema di 

PMI meno dipendente dalle banche: nel 2009 il 29% delle PMI non ricorrevano 

al capitale bancario per finanziare la propria attività; in cinque anni questa quota 

è aumentata fino al 36%. Dall’altro, ciò ha generato una riduzione del volume dei 

debiti finanziari di circa 2 punti percentuali tra 2010 e 2014. Questo fenomeno è 

stato accompagnato da una riduzione, anche più marcata, dei debiti commerciali 

ai quali possono fare ricorso le PMI, che si sono ridotti di 7 punti percentuali tra 

il 2011 e il 2014. Nel 2015 si osserva una significativa inversione di tendenza di 

entrambi questi fenomeni. Il lancio del programma di quantitative easing36, con 

cui la Banca Centrale Europea ha ulteriormente rafforzato la politica monetaria 

espansiva, ha ridotto significativamente il costo del debito, che per le PMI è 

passato dal 4,6% al 4%, e posto fine alla discesa dei debiti finanziari, che 

aumentano lievemente su base annua. Pur a ritmi inferiori a quelli dei ricavi, nel 

2015 sono anche aumentati debiti e crediti commerciali delle PMI, a un tasso 

dell’1,7% e dell’1%. La rinnovata fiducia delle imprese nel concedere credito 

commerciale è confermata dai dati di Payline, relativi alle abitudini di pagamento, 

che indicano che nel corso del 2016 sono tornate ad aumentare le scadenze 

concesse in fattura alle PMI. Inoltre, emerge che le abitudini di pagamento 

migliorano in tutta l’economia. In particolare, risulta in forte diminuzione la quota 

di PMI che pagano con più di due mesi di ritardo, società che potrebbero entrare 

in default nei prossimi mesi. Anche sul fronte dei debiti commerciali, si registrano 

comportamenti più virtuosi. Le PMI risultano più rapide a pagare i fornitori, con 

ritardi e tempi di pagamento che hanno raggiunto i minimi dal 2012: fino alla fine 

del 2015, i tempi più bassi sono stati favoriti da termini più stringenti in fattura, 

                                                      
35 Da uno studio di Ref Ricerche per Rete Imprese Italia emerge che tra il 2011 e il 2015 le micro imprese (quelle 

con meno di dieci addetti) hanno incrementato l’occupazione di 375 mila addetti. 
36 Con alleggerimento o allentamento quantitativo, o anche facilitazione quantitativa, si designa una delle modalità 

con cui avviene la creazione di moneta a debito da parte di una banca centrale e la sua iniezione, con operazioni 

di mercato aperto, nel sistema finanziario ed economico.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Emissione_di_moneta
https://it.wikipedia.org/wiki/Banca_centrale
https://it.wikipedia.org/wiki/Operazioni_di_mercato_aperto
https://it.wikipedia.org/wiki/Operazioni_di_mercato_aperto
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Sistema_finanziario&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_economico
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mentre nel corso del 2016 sono coincisi con termini meno rigidi. I miglioramenti 

osservati sul fronte dei bilanci, della demografia d’impresa, dei pagamenti e del 

rischio sono diffusi a tutti i settori economici, con poche eccezioni37. Tuttavia, 

resta uno svantaggio che la crisi ha acuito, la difficoltà di accesso al credito a 

causa principalmente delle eccessive garanzie richieste e degli elevati tassi di 

interesse. Dalla consultazione delle PMI italiane, è emerso l’elevato peso della 

problematica: mentre in Francia e in Belgio solo il 6% delle PMI consultate lo 

considera il problema principale, la percentuale italiana è stata del 21%, 

nettamente superiore alla media europea del 14%. Su queste valutazioni influisce 

sicuramente la specializzazione produttiva nazionale, in quanto l’industria 

manifatturiera è il settore in cui la problematica del facile accesso ai finanziamenti 

ha ottenuto la percentuale più elevata (15%, più alta rispetto al settore dei servizi, 

dove raggiunge appena il 9%). 

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 
Le PMI, a causa delle minori dimensioni, possono non disporre di strumenti di 

garanzia adeguati38  ma sono tra le più dipendenti dal sistema bancario ed allo 

                                                      
37 Dai dati pubblicati dalla Banca d'Italia nel supplemento al bollettino statistico “Moneta e banche” emerge che i 

prestiti bancari alle imprese sono diminuiti del 3,5% negli ultimi 12 mesi ma crescono i prestiti bancari alle 

famiglie (+1,4%). 
38 Sulla base di quanto riporta l’Eurobarometro, l’accesso ai finanziamenti è un problema più pressante per alcune 

determinate categorie di imprese: i) imprese con fatturato inferiore ai 10 milioni di euro; ii) imprese relativamente 

giovani, cioè con un’età compresa tra due e nove anni; iii) imprese operanti nel settore delle costruzioni; iv) 

imprese che hanno ricevuto fondi di venture capital; v) imprese innovative.  
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stesso tempo tra le più pessimiste rispetto al deterioramento delle condizioni del 

mercato del credito, sia in termini di esperienza pregressa che di aspettative future 

(se a questo si aggiunge che il mercato del capitale di rischio risulta in Italia assai 

poco sviluppato).  

Informazione incompleta. Un’informazione incompleta può rappresentare un 

altro vincolo all’accesso ai finanziamenti per le PMI. Queste ultime, infatti, poco 

attente ad alcune aree della gestione aziendale (amministrativa, finanziaria e 

commerciale), non sono in grado di fornire (o non vogliono, nel caso ci sia 

contrarietà nel rendere pubblico il contenuto innovativo di determinati progetti) 

informazioni adeguatamente strutturate ai finanziatori. Questo può comportare 

vincoli finanziari particolarmente stringenti. Una situazione economico-

finanziaria opaca non consente ai potenziali finanziatori una corretta valutazione 

del merito di credito e questa sarà basata più sulla richiesta di garanzie che sulle 

prospettive reddituali dell’iniziativa imprenditoriale. Solitamente il rapporto tra 

PMI e finanziatore consiste in relazioni di lungo termine con la concessione di 

prestiti rinnovati nel tempo. Si parla a tal proposito di relationship lending39, in 

contrapposizione al transactional lending, che si fonda sulla raccolta di 

informazioni quantitative al fine di instaurare una relazione non continuativa. Il 

ruolo delle banche risulta da sempre fondamentale per il funzionamento dei 

circuiti finanziari delle piccole imprese. In particolare le banche locali sono quelle 

maggiormente focalizzate sulla concessione di credito alle PMI, data la loro 

capacità di instaurare relazioni dirette con la clientela che permette loro di 

acquisire e gestire la soft information. Il progressivo processo di concentrazione 

in atto nel sistema bancario, e la riduzione del numero delle piccole banche locali 

(o il venir meno della loro indipendenza), ha imposto alle grandi banche di 

assicurare la presenza sul territorio con un attento presidio della clientela retail. 

                                                      
39 Il relationship lending permette al finanziatore di accedere, con l’esperienza e la molteplicità dei contatti con 

l’impresa alla soft information, costituita da informazioni qualitative di natura riservata e confidenziale, non 

disponibili agli altri investitori. 
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Esse devono essere in grado di soddisfare le esigenze finanziarie delle piccole 

imprese, cercando di gestire un patrimonio informativo e relazionale difficilmente 

standardizzabile. È un’esigenza che deriva dal fatto che le piccole e medie imprese 

sono un’importante risorsa per l’economia italiana. I grandi gruppi bancari 

presentano però un’elevata complessità organizzativa, che ostacola la gestione di 

relazioni continuative, anche a causa della distanza geografica tra i centri 

decisionali e le imprese. Tale distanza dalla comunità locale in cui è insediato il 

cliente rende difficoltosi la raccolta e il trattamento della soft information, basata 

anche su elementi socio-culturali. Per questi motivi tra le grandi banche vi è 

spesso l'affidamento. Il credito bancario è tradizionalmente ripartito su una 

pluralità di affidamenti e vede la prevalenza delle forme di finanziamento a breve 

termine. Il pluriaffidamento40 e la maggiore concorrenza delle banche nel mercato 

del credito portano ad un aumento dei costi di gestione dei rapporti e alla minore 

propensione delle banche ad impegnarsi nel finanziamento di progetti con 

orizzonti temporali di lungo termine41. Una struttura finanziaria costituita per la 

maggior parte da debiti di breve scadenza comporta una forte incidenza degli 

oneri finanziari e la loro influenza negativa sull’equilibrio di gestione, riducendo 

la flessibilità delle scelte di investimento e incrementando l’instabilità nelle fasi 

avverse del ciclo economico (volatilità dei tassi d’interesse e bassa redditività 

delle imprese). Risultano fondamentali, inoltre, le politiche di segmentazione 

della clientela, non solo dal punto di vista territoriale, ma anche per tipo di impresa 

sulla base di esigenze finanziarie simili (distinguendo i prodotti offerti per classe 

dimensionale d’impresa). Per questo, sarebbe auspicabile ridurre il gap 

organizzativo nell’ambito delle relazioni con le imprese minori, attraverso sistemi 

di rating e di scoring in grado di gestire la combinazione di informazioni 

                                                      
40 Il fenomeno risulta negli ultimi anni in diminuzione. Conobbe il massimo sviluppo negli anni del dopoguerra, 

con l’economia in forte crescita e con un sistema bancario con un basso livello di concentrazione. Le PMI nascenti, 

bisognose di risorse per finanziare il proprio sviluppo, si rivolgevano alle banche presenti nell’area di riferimento. 

La varietà dell’offerta presente diede vita al fenomeno degli affidamenti multipli.   
41  Per gli approfondimenti sugli indici dii redditività si veda Metallo G. “Finanza sistemica per l'impresa”, 

Giappichelli, Torino, 2002”. 
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quantitative e qualitative. Ad oggi la tendenza è di privilegiare i finanziamenti a 

favore di PMI mature e più trasparenti dal punto di vista finanziario, potendo 

basare la valutazione su parametri oggettivi ricavati dal bilancio. Da questo punto 

di vista quello che emerge nella maggior parte dei casi è un limitato apporto di 

capitale proprio, un basso livello di autofinanziamento da utili e la riluttanza per 

il coinvolgimento di soggetti terzi nella gestione42.  

Tassazione aggressiva. La società Price Waterhouse Coopers ha pubblicato una 

classifica delle PMI nei diversi Stati in base a tre indici: il numero di adempimenti 

fiscali, il tempo necessario per il loro calcolo e gestione e la pressione fiscale. 

L'Italia è 131esima al mondo43 con un carico fiscale del 68,3%, è sottoposta a 15 

adempimenti fiscali che per essere smaltiti hanno bisogno di 269 ore di lavoro, 

circa 33 giorni lavorativi. La Danimarca è 13sima con il 27,7% di tassazione, la 

Finlandia 23sima con il 40,6%, la Germania 72sima con il 46,8%, l'Olanda 29sima 

con il 40,1%, la Gran Bretagna 16sima con il 35,5%. Tutti Paesi con servizi molto 

efficienti e meno costosi44. La riforma di revisione fiscale atta a rendere il fisco 

italiano più equo, trasparente e orientato alla crescita è contenuta nella legge 

11/03/2014, n.2345. 

                                                      
42 Quando le banche non aiutano le aziende, sono i dipendenti che decidono di investire sulle imprese per cui 

lavorano. In Italia sono 36 i casi di PMI salvate e rimesse in carreggiata dai dipendenti. Il ‘workers buy out‘, made 

in the USA, è utilizzato in questi ultimi anni per risolvere i problemi di successione nelle PMI italiane che si sono 

moltiplicati a causa della crisi. Si caratterizza per un forte impatto sociale e rappresenta un’alternativa alla chiusura 

definitiva dell’attività ed al salvataggio di molti posti di lavoro. La maggioranza sono imprese del 

settore manifatturiero e dei servizi, localizzate per lo più in Toscana ed Emilia ma anche in Veneto e Lazio. Nello 

specifico, l’azienda, Srl o Spa che sia, fallisce, i suoi dipendenti uniscono le forze formando una ‘cooperativa’ e 

successivamente la rilevano dalla liquidazione utilizzando il Tfr e l’indennità di mobilità. Poi si attiverà attorno 

alla nuova impresa un ‘cordone’ di banche che vegliano almeno sulla prima navigazione. Sarà poi compito dei 

dipendenti selezionare le figure dirigenziali che dovranno garantire una sana continuità. In Italia sono molti i casi 

di successi e per ogni realtà realizzata cambiano anche i nomi delle aziende, come ad esempio la Ottima di 

Scandiano (ceramiche) è diventata Greslab e la Maflow di Trezzano sul Naviglio è stata ribattezzata Ri-Maflow. 
43 E' più conveniente aprire un'azienda nelle Barbados (121), in Bielorussia (129), in Bosnia (128), a Capo Verde 

(102), in Colombia (99), persino in Etiopia (103), Guatemala (124), Guyana (118), Iraq (65), Moldova (109), 

Namibia (112), Nepal (114), Sierra Leone (117) e Uganda (93). 
44 L’ultima Legge di Stabilità ha portato a 10 mila euro tutte le soglie di ricavi o compensi per le diverse attività 

ad eccezione dei professionisti, unitamente alla tassazione ultragevolata per i primi cinque anni di attività.  
45 Il Fisco 2017 sarà innanzitutto segnato da un progressivo passaggio al digitale. Sono molti gli adempimenti 

fiscali che a partire dal mese di gennaio sarà possibile effettuare online. L’Agenzia delle Entrate cambia e bisognerà 

prendere la mano con il nuovo Fisco 2.0. Il 2017 sarà un anno di importanti novità anche per quel che riguarda 

gli adempimenti di imprese e professionisti. Primo tra tutti il nuovo spesometro trimestrale e le comunicazioni dei 

dati Iva che, a partire dai primi mesi dell’anno, comporteranno maggiori adempimenti e pratiche burocratiche. 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2014/3/12/14G00030/sg
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2014/3/12/14G00030/sg
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Fonte: Banca Mondiale 

 

La legge Delega fiscale prevede, in breve, le seguenti semplificazioni: 

-Revisione e riordino dei regimi fiscali che da 5 passano a 3:  

1. Regime forfettario 2017 con aliquota unica al 15% più nuove soglie di 

reddito e un’aliquota agevolata strat up al 5% per 5 anni;  

                                                      
Non si tratta delle uniche novità fiscali che interesseranno gli imprenditori e i titolari di partita Iva, per i quali nel 

2017 è prevista anche l’abolizione degli studi di settore. 

http://www.guidafisco.it/delega-fiscale-testo-riforma-1253
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2. Regime ordinario 2017; 

3. Regime ordinario semplificato 2017. 

-Soglie di ricavi massimi differenziate in base codice attività Ateco; 

-Coefficienti di redditività graduati a seconda della categoria di attività; 

- IRI46. 

Fonte: Sole24ore.it 

 

L’importante novità è che con la Stabilità 2017 è stata confermata l’esenzione dal 

pagamento dell’Irap 47  per gli imprenditori del settore agricolo e della pesca, 

un’importante agevolazione che unita alle altre novità rivolte agli agricoltori si 

propone di agevolare la crescita e l’investimento nel settore. La possibilità 

di dedurre il costo residuo del personale dipendente è estesa anche in favore 

dei lavoratori stagionali impiegati da almeno 120 giorni e per due periodi 

d’imposta. Potrà essere dedotto il 70% della differenza tra costo complessivo per 

il personale dipendente a tempo indeterminato e deduzioni spettanti per il 

dipendente stagionale48. 

                                                      
46 Con la Legge di Stabilità 2017, dovrebbe entrare in vigore. Probabilmente, l'aliquota unica e fissa sarà pari al 

24% e si applicherà solo al reddito d'impresa o al reddito di lavoro autonomo mentre gli utili prelevati dal titolare 

o dai soci continueranno a essere soggetti alle aliquote progressive dell'Irpef. In questo modo, il Governo, andrà 

ad incentivare gli imprenditori che decideranno di reinvestire i proventi nell'azienda o nel lavoro autonomo, in 

modo da rafforzare soprattutto il patrimonio delle piccole imprese. L’opzione ha durata quinquiennale.  
47 Determinata applicando al valore della produzione netta al netto delle deduzioni alternativamente: un’aliquota 

ordinaria al 3,9%; un’aliquota per le imprese concessionarie diverse da quelle di costruzione e gestione di 

autostrade e trafori: 4,20%; un’aliquota per banche e società finanziarie: 4,65%; un’aliquota per imprese di 

assicurazione: 5,90%; un’aliquota per esercenti attività agricola e cooperative della piccola pesca: 1,90%; 

un’aliquota per amministrazioni ed enti pubblici: 8,5%. 
48 Le medie imprese italiane crescono a ritmo accelerato rispetto alla manifattura, attirano sempre più investitori 

esteri, ma la loro tassazione resta punitiva: questi alcuni degli elementi che emergono dall’Indagine sulle Medie 

http://www.guidafisco.it/regime-contabilita-semplificata-professionisti-tassazione-costi-1247
https://www.forexinfo.it/irpef-abolizione-imprese-agricole-legge-bilancio-2017
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1.6. I nuovi obiettivi delle PMI 

La presenza dominante delle PMI è l’elemento che caratterizza l’assetto 

imprenditoriale italiano49. Per superare la concezione secondo la quale un tempo 

la piccola dimensione era considerata una forma di organizzazione della 

produzione ideale solo per l’avvio dello sviluppo, precedente ad una fase di 

consolidamento che doveva portare alla formazione di grandi imprese, l’obiettivo 

prioritario diventa non autoreferenziarsi50. Infatti, l’impresa in quanto sistema che 

svolge la sua attività in un ambiente molto più vasto (general environment) del 

suo mercato di riferimento (task environment) è bene che si confronti con un 

atteggiamento proactive con il sovra sistema società. L’attenzione dall’ambiente 

esterno alle condizioni interne, cioè al sistema di risorse e competenze strategiche 

di ciascuna impresa, impone la necessità di operare secondo i must che il mercato 

impone quali: l’innovazione, la globalizzazione, e la competizione. Le PMI si 

ritrovano a fronteggiare dei mercati, basati sulla concorrenza internazionale, che 

si esplica con l’innovazione della tecnologia e dei prodotti, dovendo provvedere 

da un lato, alla progressiva differenziazione e dall’altro, all’aumento 

dell’incertezza51. Tali fattori impongono a queste piccole realtà di sviluppare in 

                                                      
imprese industriali italiane, realizzata da Mediobanca e Unioncamere. L’indagine fa luce sulla ripresa e sulla 

competitività di 3212 medie imprese manifatturiere italiane che assicurano il 16% circa del valore aggiunto 

dell’industria manifatturiera ed il 17% delle esportazioni nazionali. 
49 Dato l’alto tasso di entrata e uscita dal mercato, le PMI sono le maggiori creatrici nette di posti di lavoro e le 

maggiori responsabili della distruzione di posti di lavoro. In diversi paesi, ed in particolare in Italia, la quota di 

occupati nelle grandi imprese è in costante diminuzione. Tuttavia, anche se la creazione netta di posti di lavoro 

non fosse superiore a quella delle medie e grandi imprese, le PMI, data la loro flessibilità svolgono la funzione di 

aumentare l’occupazione nei settori in crescita e di ridurla in quelli in crisi. A causa della loro struttura, la qualità 

dei posti di lavoro nelle PMI non è sempre equivalente alle realtà delle imprese più grandi, in termini di produttività 

del lavoro, salario e stabilità. 
50 L’Italia del dopoguerra era un paese di piccole imprese, per la diffusa tradizione artigianale e per le ristrette 

dimensioni dei suoi mercati. Le poche grandi imprese allora presenti, a causa delle difficoltà incontrate, divennero 

di proprietà dello Stato anche a causa dei salvataggi di cui erano state oggetto. A partire dagli anni '50 iniziò un 

processo di ampliamento dei mercati, con lo sviluppo della tecnologia e la diffusione del modello manageriale 

americano della grande corporation. In tale contesto gli economisti ritenevano che la PMI fosse destinata a 

scomparire o a operare ai margini del mercato interno, al riparo dalla concorrenza internazionale. 
51 Per l’economia italiana l’estero diventa il nuovo must, e l’internazionalizzazione d’impresa premia chi riesce a 

gestirla nel modo migliore. Secondo la EGO International Group, società italiana che affianca le PMI intenzionate 

a scoprire nuove piazze di vendita, attivare una strategia mirata è una delle chiavi di volta, perché è vero che il 

made in Italy è qualcosa di vincente, ma se si arriva impreparati non sempre di riesce ad ottenere il successo voluto. 

Formazione per obiettivi, ed ovviamente conoscenza e innovazione, queste alcune delle basi che si ritengono 

fondamentali. I punti deboli delle imprese, infatti, spesso risiedono nelle competenze specifiche del mercato estero 

di riferimento e la formazione di personale che possa sopperire a questa mancanza. Spesso accade che si hanno 
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modo nuovo la dimensione strategica dell’agire d’impresa e a pianificare 

l’innovazione in maniera continua.  

Fonte: PMI.it 

 

Il primo step da superare è che il semplice possesso delle risorse non conferisce 

un vantaggio competitivo, in quanto la creazione di valore risiede molto più nei 

modi in cui esse sono utilizzate. Per questo si distinguono due tipologie di risorse, 

tangibili e intangibili, ma è sulle seconde che si basa maggiormente la 

competitività, cioè sulla conoscenza, il know how e le competenze distintive. La 

differenza rispetto al passato, infatti, è rappresentata proprio dalla mutata 

posizione del sapere e dell’apprendimento rispetto all’economia. Essere 

competitivi è sinonimo di conoscenze, competenze, norme, procedure, 

comportamenti, valori che sono il prodotto specifico di una collettività, 

rappresentata da uno Stato o dalla singola impresa52. In particolare gli intangibile 

assets comprendono:  

                                                      
ottimi prodotti, come nel comparto food and beverage, ma poca esperienza per saper affrontare nel migliore dei 

modi ciò che si muove al di fuori del territorio italiano. Confrontarsi con i buyer esteri significa essere in grado di 

superare dei gap culturali, ed è qui che la formazione che deve essere economica e linguistica, arricchita da tecniche 

di marketing si rivela l'elemento vincente. Cambia il mercato che diventa glocal, cambiano i competitor che non 

sono più quelli locali, ed il leit motiv è sempre lo stesso: bisogna adeguarsi. Uno dei must per 

l’internazionalizzazione che la EGO International Group suggerisce è quello di puntare sull’innovazione 

tecnologica, la visibilità online in primis, che facilità l’accesso a nicchie di mercato che altrimenti non sarebbero 

raggiungibili, attraverso un business plan in cui va analizzata la presenza in rete della azienda, e studiato il modo 

per potenziarla, ed anche qui va superato uno svantaggio che in Italia è ancora diffuso. 
52 Le competenze distintive sono le attività che l’impresa svolge con particolare abilità rispetto ai suoi concorrenti. 

Si distinguono da quelle “di base”, cioè quelle che contribuiscono maggiormente alla creazione del valore, e 

rappresentano le basi per entrare in un nuovo mercato.  

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiN6Ojf_dDRAhWBVxQKHfBgALIQjRwIBw&url=http://www.slideshare.net/sumitmonk/business-environment-38536110&bvm=bv.144224172,d.d24&psig=AFQjCNGOMNZ21TUKKtkK1Q_FyyvANGOtkg&ust=1485009347808662
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1) le risorse tecnologiche, cioè quelle della proprietà intellettuale, come il 

portafoglio brevetti, licenze e copyright, segreti commerciali, e le risorse per 

l’innovazione come i laboratori per la ricerca e i dipendenti ad essa qualificati53; 

2) il patrimonio di reputazione verso i clienti (con marchi di fabbrica, rapporti 

consolidati, stima per la qualità e affidabilità dei propri prodotti e servizi) e nei 

confronti di fornitori, amministrazioni pubbliche e comunità locale54.  

Anche le risorse immateriali, al pari di quelle materiali, sono soggette nel tempo 

a consumarsi, nel duplice senso di perdere distintività (la conoscenza specifica su 

cui si basa il vantaggio competitivo55 di chi la possiede diventa progressivamente 

conoscenza comune) e di presentare una minore adeguatezza e valore d’uso 

rispetto ai cambiamenti del contesto. Ciò è particolarmente vero perché la 

globalizzazione se da un lato risulta generatrice di nuovi bisogni ed opportunità 

di apprendimento, dall’altro contribuisce ad una maggiore obsolescenza del 

sapere distintivo. Per questo si parla di “economie di apprendimento56” (learning 

economy), nelle quali le conoscenze rappresentano una risorsa fondamentale e 

l’apprendimento è il processo più importante. A livello di singola impresa, si parla 

di “learning organisation57” per indicare un modello di organizzazione che si pone 

                                                      
53 Nonostante la rivoluzione digitale sia iniziata da tempo, molte aziende rimangono ancorate alle strategie che in 

passato hanno regalato molte soddisfazioni, non rendendosi conto che ormai la rete è diventata un fenomeno virale. 

Il mercato glocal richiede anche consegne della merce più rapida, il che si traduce in sistemi di logistica migliori 

e sicuri, ma non solo, infatti, bisogna avere una produzione minima certa e sicura, evitando così di non poter 

assolvere alle richieste dei clienti. Internazionalizzare significa anche accorciare le distanze, avere un’azienda in 

grado di interagire con il mondo e soprattutto avere una perfetta pianificazione strategica dei processi. La necessità 

è, quindi, quella di inserire in organico personale capace di affrontare con la dovuta competenza nuove sfide e 

mercati sconosciuti, per accontentare e soddisfare le richieste che mutano secondo i luoghi, la cultura e l’economia 

locale. Le nuove figure sono gli export manager capaci di essere costantemente aggiornati. Formazione continua, 

incontri dedicati, fiere internazionali di settore dove entrare in contatto con nuovi finanziatori e competitors, sono 

tutte attività che permettono di avere un quadro completo di ciò che si dovrà affrontare. Naturalmente la 

conoscenza dei mercati e la tecnologia, unite ad un prodotto di qualità, da sole non bastano per essere sicuri di 

emergere. L’internazionalizzazione delle imprese italiane passa dal mantenimento della filiera di successo, ma 

anche attraverso la ricerca di nuove filiere su cui puntare, mercati esteri giovani dove si può crescere.  
54  La scarsità delle risorse interne delle imprese di dimensioni minori è spesso compensata, in modo 

economicamente conveniente, dalle relazioni che essa intrattiene con il suo ambiente.   
55 La superiorità, in termini di profitto, delle performance dell’impresa rispetto alla media dei suoi concorrenti 

diretti nel settore di riferimento, in un arco temporale di medio-lungo termine.   
56 L’apprendimento organizzativo è quel processo mediante il quale i membri di un’organizzazione favoriscono 

l’apprendimento per l’intera organizzazione, attraverso informazioni, esperienze, valutazioni e scoperte dei singoli 

membri che diventano patrimonio comune.   
57 Le imprese di minori dimensioni sono ritenute, nella letteratura economica, gli agenti in grado di promuovere 

l’innovazione nell’attuale “economia della conoscenza”; la dimensione non è più sinonimo di efficacia produttiva, 
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l’obiettivo di migliorare le capacità di adattamento al cambiamento, allo sviluppo, 

alla crescita, per rendere i contesti produttivi dei contesti spontaneamente 

cognitivi. Il principio è quello dell’apprendimento continuo, a tutti i livelli della 

struttura aziendale che richiede ad ogni soggetto economico di disporre, oltre che 

di un insieme di risorse coerenti con il contesto in cui opera, di processi di 

apprendimento la cui velocità sia almeno pari a quella con cui il suo ambiente di 

riferimento si evolve. Le competenze disponibili dipendono dal grado di 

istruzione, addestramento ed esperienza dei dipendenti. Qualità determinanti delle 

risorse umane per le competenze organizzative dell’impresa sono l’adattabilità dei 

lavoratori, le capacità di interazione sociale e collaborazione, l’impegno e la 

lealtà. La logica dell’economia dell’apprendimento riguarda le PMI nella misura 

in cui la loro minore strutturazione (tipica della loro natura) può rappresentare un 

punto di forza, come già visto in precedenza, grazie alla flessibilità organizzativa 

ed in generale la capacità adattiva derivante dal prevalere del coordinamento 

sociale (soprattutto nel caso della piccola impresa a base familiare) su quello 

burocratico. L’attività di formazione deve essere continuativa e non occasionale, 

rivolta a tutte le fasi aziendali, dalla produzione alla vendita e comunicazione. 

Non viene spesso valorizzato lo sviluppo delle risorse umane, anche per la ridotta 

disponibilità dell’imprenditore a delegare. Quest’ultimo aspetto porta alla non 

condivisione delle conoscenze e competenze e ad una maggiore velocità del loro 

consumo. Ricapitolando, il must al quale le PMI non possono sottrarsi richiede un 

adeguamento della politica del personale, sviluppando una formazione ad hoc al 

passo dell’evoluzione tecnologica e gestionale. Investire su una buona formazione 

va di pari passo con una rivisitazione del concetto di fare impresa che 

tradizionalmente per le piccole realtà si esplica con la concentrazione sulle attività 

produttive piuttosto che su quelle attività di indirizzo e supporto che precedono e 

                                                      
anzi lo sviluppo tecnologico avvantaggia le organizzazioni più flessibili e reattive, piuttosto che quelle che puntano 

alla realizzazione di economie di scala. Inoltre, la loro specializzazione produttiva è in grado di soddisfare le 

esigenze della clientela, sempre più esigente e attenta alla qualità. 
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seguono la prima (R&S di prodotto e processo, politiche di marketing, sviluppo 

del valore del marchio, logistica, programmazione e controllo, garanzia della 

qualità, assistenza post-vendita)58. Infatti, spesso non si presta attenzione al valore 

creato da queste ultime, il quale andrà a vantaggio di soggetti terzi (clienti finali 

e altri intermediari, come il caso del committente nei contratti di subfornitura con 

imprese di medio-grandi dimensioni) e può rendere più difficile il ricambio 

generazionale, a causa della scarsa percezione del valore da parte dei nuovi 

entranti gestionale59. Quindi, i nuovi input per le PMI risultano essere: 

 una gestione adeguata del proprio capitale di conoscenza e una velocità di 

innovazione in linea con il contesto di riferimento; 

 non essere escluse dai dispositivi di accesso alle conoscenze ed alle 

competenze a causa della limitatezza della struttura organizzativa, che deve 

sposarsi con il sistema locale in cui è insediata e aprirsi nei confronti del sistema 

economico globalizzato60; 

                                                      
58 Sulle motivazioni delle imprese, i dati della Banca d’Italia evidenziano come siano più rilevanti quelle riferite 

alla mancanza di liquidità per la gestione corrente piuttosto che il finanziamento di piani d’investimento.  
59  Gli ultimi decenni sono stati caratterizzati dalla crescente introduzione delle tecnologie di informazione e 

comunicazione o ICT (Information & Communication Technologies) in tutti i settori del mercato privato, 

industriale e pubblico, che hanno segnato il passaggio dall’era industriale a quella dell’informazione, portando ad 

un cambiamento significativo nel modo di lavorare e comunicare.  Tra le principali tecnologie ICT di interesse per 

le PMI italiane vi sono: i sistemi gestionali integrati o ERP (Enterprise Resource Planning), le reti informatiche 

aziendali locali (LAN, Local Area Network) e geografiche (WAN, Wide Area Network), le tecnologie multimediali 

per scopi di comunicazione e marketing, Internet all’interno dell’azienda (Intranet), per il collegamento a fornitori 

e clienti (Extranet) e per scopi marketing e commerciali nei confronti di utenti aziendali e privati (Web marketing 

e commercio elettronico), convergenza della telefonia tradizionale, della telefonia mobile, dei sistemi informativi 

aziendali e di Internet per aumentare l’efficienza e migliorare il contatto con i clienti. La loro diffusione universale 

favorisce un fenomeno di integrazione e globalizzazione: delle tecnologie e delle applicazioni, dei mercati e a 

livello geografico, in quanto la diffusione delle reti elimina i limiti dovuti alle distanze fisiche e permettono 

continui collegamenti voce e scambi di informazioni. 
60 Se le piccole e medie imprese italiane sono poco propense all'esportazioni, quelle tedesche e francesi lo sono 

anche meno. A sostenerlo è l'ultimo report realizzato da Harris per conto della multinazionale americana FedEx 

Express, specializzata nelle spedizioni espresso via aereo, che ha effettuato oltre 2 mila interviste online con alti 

dirigenti delle Pmi in quattro mercati europei: Francia, Germania, Italia e Spagna. Dall'analisi emerge che quasi 

due terzi (62%) delle PMI non svolgono attività di esportazione, nonostante oltre tre quarti (78%) delle imprese 

riconosca il potenziale dei mercati e dei clienti internazionali. Così facendo, le Pmi perdono in media fino a 647 

mila euro in ulteriori potenziali ricavi annui. Comparando i singoli mercati presi in esame, l'indagine di FedEx 

rivela, inoltre, chiare differenze nelle attività di esportazione: si passa dalla normalità della Spagna, dove quasi la 

metà delle Pmi (47%) opera a livello internazionale, al 41% dell'Italia, mentre le Pmi francesi e tedesche registrano 

livelli nettamente inferiori, rispettivamente pari al 32% e 31%. Del 41% delle Pmi italiane che esportano 

attualmente, la stragrande maggioranza (99%) lo fa verso altri mercati europei, in primis: Francia, Germania e 

Spagna. Il 61% esporta invece verso i mercati al di fuori dell'Europa, in particolare verso gli Stati Uniti, il più 

importante mercato per le esportazioni a livello globale, e verso altri fronti che stanno crescendo molto rapidamente 

tra cui i mercati Bric. In Italia, fa notare FedEx, le imprese esportatrici sembrano beneficiare notevolmente dei 
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 incrementare lo sviluppo strategico e organizzativo, attraverso logiche di 

gestione del valore che puntino sulle risorse umane e relazionali;   

  migliorare l’accesso delle PMI alla formazione (fondamentale modalità di 

apprendimento), creandone le condizioni di convenienza. 

Questi sono importanti agenti di cambiamento per avvicinare le imprese ai 

meccanismi di un sistema competitivo internazionale. Dunque, fondamentale per 

le imprese diventa investire su se stesse per restare al passo ma, appurata la 

difficoltà di ottenere supporti bancari, e la scarsa assistenza delle istituzioni 

nell’affrontare ostacoli di tipo burocratico, finanziario e fiscale di cui al paragrafo 

precedente, la risposta potrebbe trovarsi nella finanza agevolata. L’intervento 

pubblico a sostegno della competitività del “made in Italy” si muove sulla base 

degli input che arrivano dall’ambiente globale estremamente competitivo e legato 

al mondo delle nuove tecnologie che imperversano. Pertanto, le politiche 

agevolative si focalizzano su concetti specifici quali differenziazione del prodotto, 

specialità dell’offerta ed eccellenza delle produzioni, per valorizzarne al meglio 

le potenzialità delle imprese e implementarle per soddisfare le nuove esigenze dei 

mercati. Per riassumere quanto emerge da questo capitolo si riportano le parole 

del Presidente di Unioncamere, Ivan Lo Bello: "…Gli italiani continuano a 

credere nell’impresa e questo ci spinge a continuare a lavorare per rendere sempre 

più semplice, rapida e diffusa la scelta di creare un’attività. Queste energie vanno 

                                                      
vantaggi finanziari dati dalle attività commerciali internazionali, con le Pmi in rapida crescita (oltre il 50%) molto 

più propense ad intraprendere percorsi mirati all'esportazione, rispetto alle Pmi statiche o in declino (32%) in 

termini di ricavi. Le Pmi esportatrici hanno, inoltre, un approccio maggiormente ottimistico circa le prospettive di 

fatturato nel corso dei 12 mesi successivi, con il 51% avente aspettative di crescita, rispetto al 40% delle non 

esportatrici. Mentre la maggior parte delle Pmi italiane si aspetta una maggiore crescita in termini di ricavi 

internazionali rispetto a quelli domestici, appena il 22% ha ambizioni concrete di sviluppare il proprio business 

oltre i confini, il che significa che le Pmi non sono ancora totalmente convinte dei benefici derivanti 

dall'esportazione. Le previsioni di crescita del mercato delle esportazioni delle Pmi sono pressoché stabili, con il 

raggiungimento del 49% tra 5 anni e del 55% in un decennio.  Emerge che le PMI italiane siano prive di fiducia 

nel pensare al di là dei propri confini nazionali. In primis perché percepiscono le barriere del commercio 

internazionale come invalicabili. Molti imprenditori sono restii nel valutare le vantaggiose opportunità legate 

all'esportazione, poiché sono preoccupati riguardo la scelta dei mercati più adatti (finding customers), gli aspetti 

pratici per assicurarsi l'avvenuto pagamento e la gestione delle richieste e delle restituzioni da parte dei clienti, 

senza avere una presenza fisica sul mercato, così come la mancata conoscenza del know-how tecnico circa i 

processi legali quali, ad esempio, le procedure doganali. 
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valorizzate, promosse e sostenute costruendo un ambiente favorevole per chi vuol 

fare impresa in Italia". Lo step successivo sarà identificare le caratteristiche del 

“supporter pubblico” a sostegno del fare impresa. 

Fonte: Database Osservatorio PMI 2016 
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2.1.  Excursus di finanza agevolata 

Le politiche di supporto alle PMI sono diventate uno strumento diffuso in tutte le 

economie avanzate a partire dagli anni ’80. Gli Stati Uniti d’America sono stati i 

precursori in questo campo, fornendo fin dal 1956 capitali alle PMI attraverso 

l’agenzia pubblica “Small Business Investment Company”. Nel 1984, questo 

metodo di finanziamento è stato sostituito dallo Small Business Innovation 

Research, un atto che obbligava tutte le agenzie governative americane a riservare 

parte del loro bilancio e delle loro gare d’appalto alle PMI61. In Europa, la prima 

nazione è stata la Gran Bretagna con l’amministrazione Thatcher nei primi anni 

‘80, seguita poco dopo da tutti gli altri stati. Negli anni ’90, l’OCSE stimava che 

un quarto di tutte le risorse stanziate attraverso programmi di sostegno 

all’economia nei paesi membri fossero destinate alle PMI. Il primo strumento 

legislativo specificatamente a favore delle PMI in Italia è stata la legge 44 del 

1986. La giustificazione primaria delle politiche di supporto alle PMI consiste nel 

dover correggere alcuni fallimenti di mercato. La teoria economica afferma che 

le PMI si trovano di fronte a fallimenti di mercato, dovuti ad asimmetrie 

informative, per quanto riguarda: i) l’accesso al credito, a causa della mancanza 

                                                      
61 Lo Small Business Act (SBA) USA è una legge, tuttora vigente, introdotta nel luglio del 1953 dal Presidente 

Eisenhower. La ratio della norma è quella di "aid, counsel, assist and protect, insofar as is possible, the interests 

of small business concerns", cioè “proteggere gli interessi dei piccoli”. Obiettivo dello SBA USA è stato quello di 

integrare le PMI nei processi decisionali pubblici, dando uno specifico spazio/rilievo a questa categoria al 

momento della produzione di norme agevolando l’entrata delle PMI sul mercato della fornitura dei beni e servizi 

pubblici. Punti cruciali dello SBA USA sono: i) PMI e regolazione: “…vanno misurati i costi diretti e gli altri 

effetti della regolamentazione per le PMI; e vanno effettuate proposte legislative e regolatorie…per eliminare 

quelle regolamentazioni eccessive o non necessarie per le stesse”. ii) PMI e forniture pubbliche. Gli appalti 

pubblici sono uno strumento che deve contribuire a potenziare la capacità competitiva delle PMI. Nelle procedure 

di gara inerenti il procurement di beni e servizi, almeno il 23% dei prime‐contracts federali va assegnato alle PMI. 

iii) Governo del sistema. La policy impone una governance autorevole nelle azioni a favore delle PMI: lo SBA è 

centrato su un’agenzia indipendente che riporta direttamente sulla policy al Presidente degli Usa. Nel 1980, il 

Presidente Carter ha introdotto il Regulatory Flexibility Act (RFA) che richiede alle diverse Agenzie federali (i 

Ministeri, negli USA) di valutare l’impatto delle regolazioni proposte e di rendere formalmente aperte al dibattito 

prima di essere adottate le norme suscettibili di avere un impatto economico significativo su un numero elevato di 

PMI. Nel 1996 il Presidente Clinton dà potere alle corti giudiziarie di esaminare l’effettiva aderenza delle Agenzie 

federali con il RFA e permette all’Office of Advocacy  di costituirsi, in eventuali processi in tribunale attivati da 

PMI, contro le Agenzie e come amicus curiae delle PMI, tramite memorie a supporto delle stesse. Inoltre, per le 

regolamentazioni dell’Agenzia per la Protezione Ambientale e dell’Amministrazione della Sicurezza e Salute sul 

Lavoro la norma richiede che un panel composto da piccoli imprenditori e rappresentanti delle Agenzie si riunisca, 

prima ancora che la proposta di regolamentazione sia pubblicata per il dibattito formale, con le parti interessate 

per esaminarne l’impatto sulle PMI. 
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di una storia creditizia e della minore disponibilità di garanzie; ii) la minore 

capacità di assumere forza lavoro qualificata; iii) l’accesso ai mercati 

internazionali.  Nello specifico, ad un’allocazione non efficiente delle risorse, ne 

consegue che spesso le PMI non usufruiscono delle informazioni adeguate per le 

loro politiche di investimento o per la scelta dei mercati di sbocco adeguati per i 

prodotti/servizi offerti. Dunque, le politiche agevolative tendono a favorire in 

particolare le imprese di minori dimensioni, offrendo loro protezione da politiche 

commerciali aggressive. Riguardo al tema dell’innovazione e della ricerca, gli 

interventi sono mirati a favorire la cooperazione tra PMI, al fine di superare i limiti 

delle piccole dimensioni in tali ambiti. Per molto tempo si è pensato che 

l’innovazione, e quindi, la ricerca fossero un fenomeno associabile 

prevalentemente alla grande impresa, ipotizzando l’esistenza di una relazione 

diretta tra la dimensione delle imprese e la quantità di innovazioni che esse 

introducono. Molti studiosi 62  hanno in realtà dimostrato che le grandi imprese 

non effettuano attività di R&S in misura proporzionalmente maggiore di quelle 

piccole, inoltre, spesso il successo delle grandi imprese sul lato tecnologico è 

attribuibile alle unità operanti lungo la filiera produttiva, cioè le PMI sub 

fornitrici, tecnologicamente avanzate e in grado di fornire componenti e sistemi 

complessi. Last but not least, le PMI sono soggette anche ad un importante 

fallimento della regolazione: in proporzione alle loro dimensioni, il costo di 

conformarsi alla legislazione è maggiore per le PMI rispetto alle grandi imprese63. 

Ad esempio, gli oneri amministrativi, gli oneri sociali e la legislazione sul lavoro 

costano alle PMI molto di più in rapporto all’unità di prodotto o per addetto. La 

letteratura in tema di politiche a supporto per le PMI è molto ampia. L’attenzione 

su questo argomento da parte degli stati e delle organizzazioni sovranazionali ha 

fatto sì che esistano numerosissimi studi che raccolgono le best practice 

                                                      
62 per primi Kamein, 1975 e Schwartz, 1982. 
63 Il livello di capitalizzazione delle PMI non presenta significative differenze con le classi dimensionali maggiori. 

Ciò che le differenzia è una maggiore incidenza dei debiti bancari, la quale si riduce all’aumentare delle dimensioni 

e della disponibilità di altre forme di finanziamento (come le emissioni obbligazionarie). 
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internazionali, spiegando quali politiche sono state messe in atto, le ragioni 

sussistenti e i benefici attesi64. In realtà, la maggior parte della letteratura svolge 

un ruolo di advocacy e non riporta analisi sull’efficacia e l’efficienza dei 

programmi messi in atto a favore delle PMI poichè ci sono molte difficoltà nello 

stabilire se un programma a supporto delle PMI abbia prodotto i risultati sperati. 

Le ragioni di questo “fallimento degli economisti” sono molteplici: 

1) Le PMI sono una realtà molto eterogenea, per cui il successo o il fallimento di 

un programma di sostegno può dipendere da fattori interni alle PMI piuttosto che 

dal programma stesso. Per lo stesso motivo, è molto difficile costruire un 

campione di controllo che permetta di confrontare i risultati economici raggiunti 

da un gruppo di imprese che ha partecipato ad un programma di sostegno con 

quelli di un altro gruppo che non vi ha partecipato; 

2) Le PMI sono spesso realtà giovani e fragili, estremamente sensibili alle 

influenze esterne. Il successo o il fallimento di un programma di sostegno alle 

PMI può perciò essere fortemente influenzato da fattori esterni; 

3) Spesso le imprese che accedono ai programmi di supporto non sono un 

campione rappresentativo delle PMI, ma sono le più attente, interessate a crescere 

e/o con manager più preparati. Per queste ragioni, è difficile stimare quanto la loro 

eventuale crescita sia collegata alle politiche di sostegno e quanto queste imprese 

sarebbero cresciute anche senza accedervi; 

4) Le PMI di successo o di maggiori dimensioni hanno una maggiore probabilità 

di rispondere ai questionari che vengono loro inviati per valutare un programma 

di supporto, creando una distorsione nella selezione del campione65; 

5) E’ teoricamente e praticamente molto difficile misurare l’additività di una 

politica di sostegno, ovvero in quale misura la politica produca un risultato 

aggiuntivo rispetto a quello che l’impresa avrebbe comunque raggiunto anche 

                                                      
64 F. Re, “Cresce il numero delle imprese ma sono sempre più piccole”, Il sole 24 ore, 17 marzo 2004, p. 15. 
65 Una ricostruzione del dibattito sulla scoperta della piccola impresa come matrice dello sviluppo economico 

italiano viene proposta nell’ultimo libro di Giacomo Becatini, “Il Calabrone Italia”, Il Mulino, 2007. 
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senza accedere al sostegno pubblico. Per questi motivi, molti studi relativi ai 

programmi a sostegno delle PMI sono di tipo qualitativo, e si limitano a descrivere 

alcune “storie di successo” o specifici programmi che hanno dato buoni risultati. 

Le analisi così svolte sono utili per trarre spunti sulle più comuni cause di successo 

o di fallimento, ma non permettono generalizzazioni. Inoltre, l’eterogeneità delle 

PMI e delle condizioni esterne che si trovano ad affrontare nelle diverse economie 

nazionali o regionali, fa sì che una valutazione dell’efficacia di un programma 

pubblico in un determinato momento e in un determinato luogo sia difficilmente 

applicabile ad altri casi. Tuttavia, pur non potendo sempre stabilire quando un 

programma destinato alle PMI si sia rivelato efficace, gli economisti e gli analisti 

di politiche pubbliche hanno tentato di stabilire quali criteri andrebbero applicati 

nella loro formulazione. In generale, nella valutazione ex post delle politiche 

pubbliche e dei programmi di spesa, ci si concentra su fattori quali l’utilità e il 

rapporto costi-benefici. Per quanto riguarda, invece, la valutazione ex-ante delle 

politiche pubbliche, dalla letteratura economica emergono i seguenti sette fattori, 

che si ritiene contribuiscano a formulare politiche di sostegno per le PMI efficaci: 

1) Additività: la politica di sostegno deve finanziare o favorire attività che 

altrimenti le PMI non avrebbero intrapreso – ciò implica anche che la spesa 

pubblica a sostegno delle PMI non dovrebbe, in linea teorica, disincentivare 

l’investimento privato (cd. Spiazzamento); 

2) Coerenza con gli obiettivi e i bisogni delle PMI: le politiche di sostegno devono 

cercare di risolvere i problemi che gli imprenditori ritengono più gravi, e perciò 

devono essere formulate dopo un confronto e una consultazione preventiva con 

gli attori interessati (cd. approccio bottom up). Tale criterio dunque incorpora 

quello della “rilevanza” dei programmi pubblici, inteso come rispondenza a 

bisogni espressi dalla PMI stesse66; 

                                                      
66 Con l’attivazione di strumenti di welfare, infatti, grazie allo sviluppo di motivazione e produttività dei dipendenti 

la gestione organizzativa migliora, i costi diminuiscono. Lo conferma uno studio di Mc Kinsey Italia pubblicato 

da Adapt, associazione per gli studi internazionali e comparati sul diritto del lavoro, dimostra che le aziende che 

hanno implementato politiche di welfare presentano un indice di impegno del lavoratore più alto. Tra i vantaggi: 
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3) Semplicità: i programmi di supporto devono essere il più possibile semplici e 

non dispendiosi in termini di oneri amministrativi, pena l’esasperazione del 

problema del red tape già esistente per l’accesso ai finanziamenti pubblici; 

4) Diffusione e pubblicità: non possono dirsi pienamente riusciti quei programmi 

che mirano a sostenere un numero assai limitato di PMI, o che vengono utilizzati 

da poche PMI rispetto al target iniziale. Pertanto, occorre comunicare in modo 

efficace i programmi di supporto per fare sì che vi acceda il maggior numero 

possibile di imprenditori; 

5) Costanza: questo criterio misura la capacità di mettere in atto politiche di lunga 

durata laddove possibile. Cambiare troppo frequentemente le politiche a favore 

delle PMI sfavorisce la partecipazione degli imprenditori, aumenta gli oneri 

amministrativi e diminuisce il grado di pubblicità e conoscenza dei programmi di 

sostegno; 

6) Specificità: le PMI e gli ambienti in cui queste operano sono molto diversi tra 

di loro, perciò un buon programma di supporto dovrebbe riuscire a tenere in 

considerazione l’elevata eterogeneità e proporre soluzioni variegate, tali da 

adattarsi ai diversi bisogni delle aziende target;  

7) Limitata distorsività: le politiche a sostegno alle PMI non dovrebbero limitarsi 

a trasferimenti monetari (sotto forma di prestito e/o garanzie). Alla luce di queste 

caratteristiche si entra maggiormente nel dettaglio degli step che sono stati messi 

in atto dalle istituzioni per migliorarsi e per migliorare la propria offerta a queste 

categorie di imprese garanzie67. 

                                                      
la maggiore soddisfazione dei lavoratori (+16%), il maggior impegno e dedizione (+6%), una retention più elevata 

(+16%), una migliore percezione dell’immagine aziendale (+12%). Per aiutare le PMI a superare le difficoltà in 

tema di welfare stanno nascendo delle partnership che uniscono realtà che conoscono il tessuto industriale con 

altre che propongo servizi di welfare aziendale funzionali e strutturate, come sta avvenendo in Veneto, dove si sta 

concretizzando il modello Vicenza Welfare/Sodexo La collaborazione tra Vicenza Welfare e Sodexo potrebbe 

rappresentare un nuovo modello di gestione del welfare aziendale accessibile anche per le realtà aziendali più 

piccole da estendere su scala nazionale. La partnership si concretizza nell’offrire da una parte la profonda 

conoscenza delle PMI locali e delle loro esigenze in termini di capacità di investimento e crescita, dall’altra 

un’innovativa piattaforma sviluppata proprio per le PMI locali che, in un unico portale dedicato, offre la fruizione 

semplice e personalizzata dei programmi di welfare aziendale. 
67 Si veda, ad esempio, Renda A., Schrefler L. e Von Dewall F. A. (2006) Ex post evaluation of the MAP 2001- 

2005 initiative and suggestions for the CIP 2007-2013 – CEPS Special Report. 
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 2.2 Le tappe principali verso le PMI 

La politica dell’UE a favore delle PMI ha sostituito i tradizionali interventi diretti 

di allocazione delle risorse con la creazione delle condizioni esterne più favorevoli 

al loro sviluppo. Particolare attenzione viene rivolta allo sviluppo di strumenti per 

migliorare l’adeguamento strutturale e incoraggiare la concorrenza. Infatti, 

l’intervento pubblico in campo innovativo deve rivolgersi al conseguimento di un 

duplice obiettivo: da un lato rafforzare la posizione delle imprese già autonome in 

tale campo innalzandone la frontiera tecnologica, dall’altro favorire la 

propensione ad innovare, agendo a livello territoriale tramite servizi di formazione 

e informazione, assistenza tecnica e interventi infrastrutturali. Le tappe principali 

nel processo di rivalutazione del ruolo delle PMI in ambito europeo risalgono al:  

- 1983, al termine dell’Anno europeo delle PMI e dell’artigianato è stato avviato 

il primo programma d’azione dedicato per il periodo 1983-1986; 

- 1986, anno in cui fu adottato un secondo programma d’azione con l’obiettivo di 

promuovere l’occupazione. Fu poi riproposto per il periodo 1993-1996 

rappresentando, con un bilancio totale di 112 milioni, il primo intervento 

significativo a favore di PMI e artigianato. Sempre nel 1986 venne istituita la 

figura del Commissario europeo competente per la politica relativa alle PMI; 

- 1989, quando venne creata un’apposita Direzione Generale, tra i cui compiti vi 

era l’individuazione di programmi specifici a favore delle PMI, a seguito dell’Atto 

Unico Europeo (1986), che destinò la maggior parte delle risorse alla politica delle 

imprese; 

- 1992, con l’adozione del Trattato di Maastricht con il quale è stato espressamente 

precisato che l’azione dell’Unione e degli Stati membri intende “promuovere un 

ambiente favorevole all’iniziativa ed allo sviluppo delle imprese di tutta l’Unione, 

segnatamente delle piccole e medie imprese” (ex art. 157 TCE); 

- 1993, anno in cui il Libro Bianco di Delors “Crescita, competitività, 

occupazione” sottolinea la necessità di adeguare le PMI alla realtà del mercato 
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interno e alla globalizzazione delle economie. Tale obiettivo si riflette 

nell’adozione, nel 1994, da parte della Commissione di un programma integrato 

a favore delle PMI e dell’artigianato per il coordinamento degli interventi 

comunitari, nazionali e regionali; 

- 1997, quando è stato promulgato il terzo programma quadro pluriennale per le 

PMI e l’artigianato relativo al periodo 1997-2000. 

Il nuovo millennio si apre con la Strategia di Lisbona (2000), comprendente una 

serie di misure trasversali a più settori con lo scopo di aumentare la competitività 

dell’UE nei confronti degli altri grandi protagonisti mondiali. A seguito della 

globalizzazione e della rivoluzione tecnologica, i leader politici dell’UE si sono 

posti l’obiettivo di “fare dell’Unione l’economia basata sulla conoscenza più 

competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica 

sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale” 

entro il 2010. Sono state attuate riforme strutturali nel campo dell’occupazione, 

dell’innovazione, delle riforme economiche, della coesione sociale e 

dell’ambiente, attraverso azioni dirette a promuovere la ricerca scientifica, 

l’istruzione, la formazione professionale, l’utilizzo di Internet, la 

modernizzazione dei sistemi previdenziali, l’innalzamento del tasso di 

occupazione e la sostenibilità ambientale. In concomitanza con la centralità 

riconosciuta dalla Strategia di Lisbona all’operato delle PMI, nel giugno 2000 è 

stata adottata, in occasione del Consiglio di Feira, la Carta Europea per le piccole 

imprese, documento politico sul quale si baseranno i successivi periodi di 

programmazione. Esso riconosce il dinamismo delle PMI nel rispondere alle 

nuove esigenze del mercato e nel creare occupazione68  ma nel marzo 2005 il 

Consiglio Europeo di Bruxelles, per gli insoddisfacenti risultati raggiunti nei 

                                                      
68 L’UE fa riferimento al “triangolo della conoscenza”, cioè al concetto di conoscenza costituito da: ricerca, 

innovazione e istruzione. La conoscenza rappresenta un fattore critico con cui l’Europa, in un’economia avanzata, 

può ottenere un vantaggio competitivo rispetto ad altri concorrenti, come i paesi emergenti, che invece possono 

contare su una manodopera a basso costo o sulla presenza di risorse primarie. Il concetto comprende anche la 

salvaguardia delle risorse e dell’ambiente, fondamentale per la crescita futura.   
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primi anni di attuazione e sulla base degli obiettivi di medio termine, ha proceduto 

alla sua revisione intermedia, riorientandola verso tre obiettivi principali: 

conoscenza e innovazione a servizio della crescita per fare dell’Europa un posto 

più attraente per investire e lavorare, creare migliori e maggiori posti di lavoro. 

Su questa scia nascono il Programma operativo regionale (Por) del Fondo europeo 

di sviluppo regionale (Fesr) 2000-2006, 2007-2013 e poi 2014-2020 di cui si 

parlerà in seguito.  

Fonte: Commissione Europea 

 

Dunque, rafforzare la collaborazione tra le istituzioni europee, nazionali, regionali 

e locali, nonché la partecipazione, attraverso lo strumento del partenariato 

funzionale, dei parlamenti, delle parti sociali e della società civile diventa 

fondamentale affinchè il legislatore si possa muovere per aiutare la ripresa 

economica delle piccole imprese attraverso: 

� Le iniziative legate alla c.d. “migliore regolamentazione” o “smart regulation”, 

con particolare riferimento alla misurazione e riduzione degli oneri 

amministrativi, all’analisi ex ante dell’impatto delle nuove proposte legislative 
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sulle PMI e alla previsione di date di entrata in vigore annuali comuni (common 

commencement dates) per i provvedimenti legislativi che interessano le PMI. 

� Iniziative legislative e di policy mirate alle PMI, come lo Small Business Act e 

la costituzione dello SME envoy69, la creazione della Società Privata Europea e le 

politiche fiscali come la previsione di aliquote IVA ridotte per le PMI; 

� Gli strumenti di finanziamento specifici, in particolare quelli che mirano a 

colmare l’attuale scarsità di capitale di rischio e venture capital in Europa; 

� Le politiche per l’innovazione tecnologica, di rilancio dei distretti industriali e 

della competitività, che a livello comunitario guardano alle PMI più innovative 

come vero e proprio target elettivo, in particolare nell’attuale competitiveness and 

innovation programme (CIP);  

� Le politiche per l’internazionalizzazione delle PMI, che risultano essenziali in 

un contesto economico nel quale l’innovazione diviene sempre più collaborativa, 

distribuita sul territorio e trans-nazionale. 

Quello che ne emerge è un quadro assai complesso e bisognoso di 

semplificazione, ma certamente più foriero di opportunità per le PMI italiane di 

quanto non sia mai accaduto finora. Di certo, rispetto al passato, si va affermando 

la consapevolezza dell’importanza di un approccio “olistico” alla competitività 

delle PMI, che ne consideri le problematiche fiscali, relative al capitale di rischio 

e di debito, ma anche il bisogno di regole semplici per favorire l’emergere di 

professionalità attualmente carenti in ambito europeo, attraverso la formazione 

universitaria e il lifelong learning70 finalizzato ad aggiornare le competenze della 

                                                      
69 Nel 2004 è stato nominato il primo “SME Envoy”, rappresentante speciale di tutte le PMI europee presso la 

Commissione Europea, fungendo da portavoce in merito alle problematiche incontrate e da consulente per le 

esigenze di tale categoria. 
70 Il Programma d'azione comunitaria nel campo dell'apprendimento permanente, o Lifelong Learning Programme 

(LLP) riunisce tutte le iniziative di cooperazione europea nell'ambito dell'istruzione e della formazione dal 2007 

al 2013. Ha sostituito, integrandoli in un unico programma, i precedenti Socrates e Leonardo, attivi dal 1995 al 

2006. In particolare si propone di promuovere, all'interno della Comunità, gli scambi, la cooperazione e la mobilità 

tra i sistemi d'istruzione e formazione in modo che essi diventino un punto di riferimento di qualità a livello 

mondiale. Il Programma di apprendimento permanente rafforza e integra le azioni condotte dagli Stati membri, 

pur mantenendo inalterata la responsabilità affidata ad ognuno di essi riguardo al contenuto dei sistemi di istruzione 

e formazione e rispettando la loro diversità culturale e linguistica.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Lifelong_Learning_Programme
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forza lavoro nazionale ed europea. Saper cogliere le opportunità di finanziamento 

e le policy offerte dall’Europa deve rappresentare una priorità irrinunciabile per il 

governo italiano. Gli strumenti europei sono un’opportunità irripetibile per il 

“sistema-Italia” ancor più che per gli altri paesi. Le PMI sono affette da problemi 

spesso più significativi in termini di scarsa capitalizzazione, limitato accesso alla 

formazione e all’aggiornamento delle competenze, poche opportunità per 

affacciarsi sui mercati internazionali (in alcuni settori), crisi di alcune realtà 

distrettuali e scarsa informazione sull’accesso ai finanziamenti esterni sia in 

termini di equity che di capitale di debito.  

Fonte: Europa.eu 

 

Le opportunità offerte dalle politiche comunitarie sembrano fornire alle PMI 

italiane una leva fondamentale dalla quale ripartire verso nuovi e più sostenibili 

livelli di competitività. Date le peculiarità delle PMI italiane, gli strumenti che 

sembrano maggiormente indicati, e sui quali si dovrebbe moltiplicare lo sforzo di 

comunicazione profuso dal governo italiano, sono: 

• Gli strumenti di finanziamento della BEI 71  per il venture capital e la Risk 

Sharing Financing Facility; 

                                                      
71 La BEI è una banca pubblica, di proprietà dei 27 Stati membri dell’UE e al servizio delle politiche comunitarie. 

È stata istituita dal trattato di Roma nel 1958 e ha il compito di concedere crediti, finanziandosi sul mercato dei 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwimguGd5dDRAhXCVhQKHQNVB8AQjRwIBw&url=http://europa.eu/youreurope/business/funding-grants/access-to-finance/index_it.htm&psig=AFQjCNH5KDXvUz8SK4C-AZT-v7eEXFYbHg&ust=1485003749152912
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• Gli strumenti di sostegno alle attività di formazione e aggiornamento delle 

competenze (Lifelong learning, Leonardo, etc.); 

• Gli sgravi fiscali resi possibili (in via permanente) dallo European Economic 

Recovery Plan per alcuni settori. 

2.3 Politiche di better regulation 

Le politiche regolative, che si sono sviluppate negli ultimi 20/30 anni, hanno lo 

scopo di facilitare l’efficienza dei mercati, le politiche sociali e di protezioni nei 

confronti delle classi più a rischio, limitando i danni dovuti dalle distorsioni 

economiche negative. Ad oggi è la politica di Better Regulation che si propone di 

raggiungere questi obiettivi in adempimento al principio del “think small first”, 

un processo innovativo all’interno dell’Unione Europea che impatta sugli 

strumenti di valutazione delle politiche locali72. In virtù di questo i programmi 

europei per il miglioramento della qualità della regolamentazione hanno subìto 

alcuni cambiamenti volti a mettere le esigenze delle PMI al primo posto. Le 

principali novità introdotte sono di tipo procedurale e riguardano: 

1. il processo di analisi d’impatto della regolamentazione comunitaria. Dal 

gennaio 2009 è stato introdotto l’utilizzo sistematico del cosiddetto “SME Test”, 

vale a dire l’analisi degli impatti delle proposte legislative sulle PMI. Questa 

novità ha comportato un conseguente maggiore utilizzo di clausole legislative di 

esenzione e riduzione degli oneri a carico delle PMI (in particolare delle 

microimprese) nelle proposte legislative comunitarie; 

                                                      
capitali. I prestiti sono concessi a condizioni vantaggiose.  Da ultimo, si rileva come alcuni degli strumenti di 

finanziamento predisposti dalla BEI abbiano incontrato alcune difficoltà di erogazione nei confronti delle PMI, il 

che rappresenta chiaramente un’opportunità mancata, in particolare per le nostre imprese. Il motivo di tale mancata 

assegnazione è che, dato il livello complessivo di finanziamenti erogato dalla Banca e il personale addetto alla 

gestione di tali strumenti (circa 5.000 addetti), la BEI non è materialmente in grado di gestire progetti di piccole o 

medie dimensioni. Ciò detto, una maggiore cooperazione del governo nazionale con la BEI potrebbe consentire di 

raggiungere, attraverso un pool di finanziamenti da erogare a livello nazionale. 
72 Anche gli Stati Membri hanno risposto alla consultazione evidenziando i fattori che maggiormente mettono in 

difficoltà le proprie PMI. Ad esempio il Regno Unito, uno dei paesi più influenti sulla politica comunitaria per le 
PMI, ha posto l’accento sugli oneri amministrativi legati agli atti legislativi di natura comunitaria. Su 300 norme 

introdotte ogni anno nel Regno Unito ben il 50% è infatti di origine comunitaria14. Ciò ha portato alla richiesta di 

esenzioni dagli obblighi amministrativi per le PMI e di una legislazione comunitaria più focalizzata sulle necessità 

e dinamiche del mondo delle PMI (sulla base del principio “Think small first”). 



Incentivi pubblici alle PMI: Teoria e Prassi  |  Capitolo 2 

 

62 
 

2. un insieme di misure correttive degli elementi distorsivi esistenti all’interno del 

mercato unico, volte a considerare le PMI alla pari delle altre imprese concorrenti 

(“level-playing field”); 

3. la misurazione e riduzione degli oneri amministrativi: eliminare il “red tape” 

(meccanismi di snellimento degli oneri burocratici con delle forme del tipo: 

silenzio assenso, autocertificazione, ecc.) per stimolare la competitività. 

Fonte: Bei.it 

 
È noto che la regolamentazione delle attività economiche, nel perseguire i propri 

obiettivi, ha un impatto proporzionalmente maggiore sulle PMI rispetto alle medie 

e grandi imprese. Sia i costi di adeguamento sostanziale che gli oneri 

amministrativi sono costituiti in parte da costi fissi, che cioè non dipendono dal 

fatturato o dal numero di addetti. I costi relativi per esempio alle licenze, ai 

controlli di sicurezza o alla legislazione giuslavoristica sono perciò d’impatto 

particolarmente oneroso sull’attività delle PMI. Per queste ragioni, è importante 

intervenire sia sullo stock – vale a dire, sulla legislazione già in atto – che sul 

flusso della regolazione economica.  

Interventi sullo stock. Particolare importanza rivestono i progetti di misurazione 

e riduzione degli oneri amministrativi portati avanti dalla Comunità europea e 

dalla maggior parte degli Stati Membri, Italia inclusa. Dal 2007 è in atto in Europa 

un ambizioso programma di riduzione del 25% degli oneri amministrativi gravanti 

sulle imprese. Tale iniziativa si basa sull’applicazione di un modello sviluppato in 
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Olanda e utilizzato già in numerosi paesi in tutto il mondo, noto come Standard 

Cost Model (SCM). Il modus operandi di questo modello consiste 

nell’identificazione di tutti gli obblighi di informazione presenti nei testi di legge 

in vigore e nell’utilizzo di analisi empiriche (interviste, focus group, seminari 

tematici, etc.) finalizzati ad attribuire a ciascun obbligo di informazione un costo. 

L’onere amministrativo che si intende ridurre corrisponde al costo sostenuto dalle 

imprese per ottemperare a tali obblighi di informazione, al netto dei costi relativi 

alle attività che verrebbero svolte comunque, anche in assenza di legislazione 

specifica. Nel corso di quest’ultimo triennio si è proceduto, dunque, alla 

mappatura degli obblighi di informazione imposti da leggi comunitarie e 

nazionali, nonché alla misurazione dei costi sostenuti dalle imprese per 

ottemperare a tali obblighi. L’applicazione dello Standard Cost Model sta 

portando alla definizione di alcuni importanti cambiamenti legislativi.  

Flusso della regolazione. E’ fondamentale predisporre strumenti atti a garantire 

che gli effetti delle nuove normative sulle PMI siano sempre considerati ex ante, 

prima dell’adozione della normativa in questione. Assumono particolare 

rilevanza, da questo punto di vista, le procedure di analisi di impatto della 

regolamentazione (AIR). Sono in particolare i paesi che hanno sviluppato 

maggiormente l’AIR a considerare gli effetti sulle PMI con più attenzione: ad 

esempio, nel Regno Unito è obbligatorio rilevare gli effetti sulle PMI di ogni 

progetto di legge all’interno della relativa analisi di impatto73. I tre distinti pilastri 

sui quali la semplificazione legislativa si basa per applicare “a strategy for further 

coordinated action to simplify the regulatory environment” sono: 

- l’analisi dell'impatto della regolamentazione (AIR: regulation impact analysis). 

E' tra i più innovativi strumenti di implementazione una good regulation che 

                                                      
73 Grazie anche al supporto e alla supervisione della neo-costituita Regulatory Policy Commission, il governo 

inglese è chiamato a verificare che gli oneri amministrativi e i costi sostanziali non abbiano un impatto eccessivo 

sulle PMI, prevedendo per esse, ove opportuno, soglie di esenzione da determinati obblighi, forme di adempimento 

meno onerose, la creazione di sportelli unici (one-stop-shop) o l’adozione di strumenti di egovernment che 

riducano i costi di interazione con le amministrazioni pubbliche. 
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consiste nella valutazione preventiva degli effetti di ipotesi di intervento 

normativo ricadenti sulle attività dei cittadini e delle imprese e sull'organizzazione 

e sul funzionamento delle pubbliche amministrazioni, mediante comparazione di 

opzioni alternative. Tale valutazione è affidata al Dipartimento per gli affari 

giuridici e legislativi incardinato nella Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Questo strumento racchiude in se una gamma di metodi per misurare ex-ante 

l’impatto di determinate proposte politiche regolative. Si può definire come una 

sorta di calcolo costi-benefici preventivo all’introduzione di una legge, che 

dovrebbe aiutare nella scelta più conveniente dal punto di vista economico e 

regolativo per i cittadini e per le imprese. L’AIR mette, quindi, in evidenza i 

vantaggi e gli eventuali svantaggi dei provvedimenti regolativi orientando i 

decisori politici verso l’assunzione di scelte più efficaci e maggiormente 

rispondenti alle esigenze dei cittadini; 

- l’analisi tecnico-normativa (ATN), che verifica l'incidenza della normativa 

proposta sull'ordinamento giuridico vigente, dà conto della sua conformità alla 

Costituzione, alla disciplina comunitaria e agli obblighi internazionali, nonché dei 

profili attinenti al rispetto delle competenze delle regioni e delle autonomie locali 

e ai precedenti interventi di delegificazione. 

- la verifica dell'Impatto della Regolamentazione (VIR), effettuata con particolare 

riferimento ai seguenti profili: 

 raggiungimento delle finalità poste alla base dell'atto normativo e 

specificate nella rispettiva relazione AIR; 

 stima dei costi e sugli effetti prodotti sui cittadini, sulle imprese, 

sull'organizzazione e il funzionamento delle organizzazioni pubbliche; 

 verifica del livello e delle circostanze relative all'osservanza, da parte dei 

destinatari, delle prescrizioni contenute nell'atto normativo; 

 individuazione di eventuali criticità e loro riconducibilità a lacune insite 

nell'atto normativo, o a problemi relativi alla fase di attuazione dell'atto stesso; 

https://it.wikipedia.org/wiki/Dipartimento_per_gli_affari_giuridici_e_legislativi
https://it.wikipedia.org/wiki/Dipartimento_per_gli_affari_giuridici_e_legislativi
https://it.wikipedia.org/wiki/Presidenza_del_Consiglio_dei_ministri
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 effetti, positivi o negativi, sulla semplificazione normativa e amministrativa 

e congruenza con il programma di Governo delle effettive conseguenze delle 

innovazioni normative; 

 valutazione dell'incidenza del provvedimento sul corretto funzionamento 

concorrenziale del mercato, sui processi di liberalizzazione e sull'ampliamento 

delle libertà dei soggetti dell'ordinamento giuridico74. 

Dunque, per raggiungere l’obiettivo della crescita qualitativa e quantitativa del 

tessuto produttivo, si può ricorrere alla finanza agevolata. Definita come l’insieme 

degli investimenti a favore delle imprese, impiegati allo scopo di coprire il 

fabbisogno finanziario derivante dallo sviluppo di nuovi progetti, si avvale di 

strumenti, che il legislatore mette a disposizione allo scopo di far ottenere un 

vantaggio competitivo in termini economici alle imprese per incidere 

positivamente sullo sviluppo aziendale. Da questa premessa emerge una duplice 

natura della finanza agevolata:  

1) Macro, in quanto è lo strumento che promuove lo sviluppo socio-economico 

delle zone meno sviluppate, superando gli squilibri territoriali, il fenomeno della 

                                                      
74  Alcuni esempi di riduzione degli oneri: nel settore dell’agricoltura, nel dicembre 2008 un unico atto ha 

consolidato e semplificato i regolamenti esistenti dedicati alla conformità alle norme di standardizzazione dei 

prodotti agricoli. 26 categorie di prodotti su un totale di 36 sono state esentate dai controlli di conformità, e ne è 

stata semplificata l’etichettatura. Precedentemente ben 26 distinte normative obbligavano i produttori ad impiegare 

in media due ore per tonnellata di prodotto per adempiere agli obblighi relativi alla classificazione ed etichettatura. 

Con la riforma si tagliano queste pesanti procedure, autorizzando così i produttori ad riportare nell’etichetta solo 

la provenienza/origine dei prodotti e non anche la classe, la dimensione e la varietà; ciò porta ad un risparmio 

annuo stimato di 974 milioni di euro. Nel 2007 e nel 2008 invece due successive riforme relative all’etichettatura 

e commercializzazione delle uova hanno comportato l’eliminazione dell’obbligo di classificazione delle uova per 

utilizzo industriale. Interessando ben cinque milioni di produttori agricoli, questa semplificazione ha fatto 

registrare un risparmio annuo di 607 milioni di euro. Va sottolineato come le norme sull’etichettatura e la 

conformità a determinati standard sono particolarmente dannose per le PMI, in quanto i relativi costi solo spalmati 

su una ridotta quantità di prodotti. In tema di contabilità, la Commissione ha proposto nel febbraio 2009 di rivedere 

la normativa comunitaria per concedere agli Stati Membri la possibilità discrezionale di esentare le microimprese 

dall’obbligo di redazione di parte dei documenti contabili richiesti dalla legislazione comunitaria. In breve, si è 

prevista la possibilità di esentare le microimprese dall’obbligo di tenere una contabilità dettagliata tanto quanto le 

imprese piccole, medie e grandi. In quest’ultimo caso, si stima che 5,4 milioni di micro imprese in Europa 

risparmino ognuna circa 1.170 euro di oneri amministrativi l’anno. Per l’Italia, dato che le microimprese italiane 

nella fascia di addetti 2-9 sono 1.667.290, si può stimare un risparmio di oneri amministrativi pari ad almeno 1,95 

miliardi di euro l’anno. In merito alle norme relative alla tassazione e alla legislazione doganale, è stata proposta 

una revisione alla direttiva IVA relativamente all’e-invoicing, volta ad eliminare gli ostacoli normativi all’utilizzo 

di procedure elettroniche per la fatturazione dell’IVA. Svolgendo per via elettronica molte operazioni doganali, in 

particolare la presentazione delle dichiarazioni di import/export, porta in termini di minori oneri amministrativi, il 

risparmio annuo ottenibile a livello comunitario da questa riforma intorno ai 19 miliardi di euro. 
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globalizzazione che obbliga le imprese a confrontarsi con mercati sempre più 

dinamici, acuisce la sua rilevanza75. 

Fonte: PMI.it 

 

Infatti, con un livello di concorrenza elevato, in cui giocano un ruolo 

fondamentale le innovazioni tecnologiche, per le imprese, in particolare quelle di 

piccole e medie dimensioni, per poter affrontare tali sfide a livello mondiale, 

risultano determinanti gli strumenti di finanziamento messi a disposizione dalla 

Pubblica Amministrazione. Questi ultimi, inoltre, dato l’attuale periodo di crisi 

economico-finanziaria, sono importanti per quelle realtà imprenditoriali che 

incontrano difficoltà nell’accesso al credito, fattore necessario per realizzare gli 

investimenti volti alla crescita;  

2) Micro. La finanza agevolata è un’importante fonte di finanziamento aziendale, 

alternativa a quelle tradizionali di capitale di rischio e di debito, che i pubblici 

                                                      
75  Fece scalpore anni fa la notizia che a Yiwu, una città cinese a circa 300 chilometri da Shanghai, ci sia un 

complesso industriale che ospita circa 600 aziende che producono da sole – come ha scritto The Guardian – il 60 

per cento delle decorazioni natalizie mondiali e il 90 per cento di quelle cinesi. Il complesso, che viene considerato 

il centro commerciale più grande del mondo, vende oggetti natalizi a moltissimi rivenditori esteri, dall’America 

all’Europa e al nuovo enorme mercato della Russia. Tutti gli oggetti sono fatti a mano da lavoratori che guadagnano 

tra il 160 e i 250 euro al mese per 12 ore di lavoro giornaliere. Alle le PMI conviene puntare sull’export verso i 

paesi emergenti. Le stime sono confortanti: +48% entro il 2017, per un valore di 136 miliardi di euro ed un 

incremento di 44 miliardi. In particolare risultano più attraenti per i nuovi ricchi di Cina, India, Brasile e Russia 

(ma anche Polonia e Turchia) i prodotti BBF (belli e ben fatti), definizione che “riguarda un preciso segmento di 

mercato: prodotti di fascia medio-alta, ma non ancora di lusso, dei settori alimentare, abbigliamento e tessile-casa, 

calzature, arredamento. Un sottoinsieme del Made in Italy che valeva 51 miliardi di euro a fine 2011, pari al 14% 

delle esportazioni manifatturiere totali italiane. Il 36% viene dall’alimentare, il 32% dall’abbigliamento e tessile 

casa, il 14% dalle calzature e il 18% dai beni d’arredo”. 
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poteri mettono a disposizione delle imprese. Risulta determinante il ruolo 

dell’imprenditore, il quale deve essere costantemente aggiornato sugli strumenti 

disponibili, conoscerne le caratteristiche e i potenziali vantaggi per la sua attività. 

Il punto di partenza, infatti, è la conoscenza dei vari tipi di agevolazioni e 

l’orientamento tra le numerose leggi, al fine di identificare le opportunità 

disponibili e coglierle con la massima efficacia. L’imprenditore ha anche il 

compito di verificare l’esistenza dei requisiti richiesti, valutando che il suo 

progetto rientri nella categoria di quelli ammissibili per l’agevolazione. Per le fasi 

successive, necessarie all’ottenimento degli aiuti, le imprese sono affiancate da 

soggetti specializzati. In generale il percorso prevede la valutazione economico-

finanziaria del progetto da finanziare, la richiesta del finanziamento, la gestione 

dei rapporti con le istituzioni e gli organi pubblici, la gestione concreta delle 

risorse ricevute. Nello specifico, una prima distinzione è quella tra interventi “a 

pioggia” e interventi “mirati”. I primi sono di applicazione generale e non 

discriminano il progetto sulla base di logiche qualitative ma erogano 

l’agevolazione per il semplice fatto che l’investimento sia realizzato. I secondi 

sono applicabili solo se l’investimento rientra in una specifica tipologia di spesa 

ammissibile e richiedono una valutazione tecnica del progetto al fine di 

verificarne la corrispondenza con i principi e le indicazioni della normativa. Si 

distinguono poi gli interventi in diretti e indiretti. I primi consistono in somme di 

denaro erogate a favore delle imprese, i secondi permettono alle imprese di 

usufruire di tagli fiscali a fronte di un determinato investimento o di una garanzia 

su un finanziamento ottenuto da una banca o da una finanziaria. Alcune di queste 

forme: crediti d’imposta76, bonus fiscale, concessione di garanzia, contributo in 

                                                      
76 Le imprese che effettuano investimenti in R&S per gli anni dal 2015 al 2019 possono ottenere un’agevolazione 

fiscale come credito d’imposta. Il bonus vale per tutte le imprese, indipendentemente dalle dimensioni aziendali, 

dalla forma giuridica, dal settore di attività e dal regime contabile adottato. Il meccanismo di calcolo è di tipo 

incrementale: spetta sulle spese sostenute in ciascun periodo di imposta agevolato in eccedenza rispetto alla media 

dei medesimi investimenti realizzati nei 3 periodi di imposta precedenti a quello in corso al 31 dicembre 2015 

(quindi, con riferimento ad una media “fissa” relativa al 2012, 2013 e 2014 per i “solari”), ovvero dalla costituzione 

se questa è avvenuta da meno di tre anni. Il credito d’imposta spetta fino a un importo massimo annuale di 5 milioni 

per ciascun beneficiario ed è riconosciuto a condizione che la spesa complessiva per investimenti in R&S effettuata 
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conto capitale, contributo in conto interessi e finanziamento agevolato sono state 

descritte nell’art.7 Dlg.123/98. 

2.4. Aiuti di Stato 

La base della politica comunitaria in materia di aiuti di Stato è contenuta 

nell’articolo 87, paragrafo 1 del trattato CE, 77 che delinea gli aiuti di Stato come 

segue: «salvo deroghe contemplate dal presente trattato, sono incompatibili con il 

mercato comune, nella misura in cui incidano sugli scambi tra gli Stati membri, 

gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma 

che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare 

la concorrenza». Da questa definizione si evince che gli aiuti di Stato sono, in 

linea di principio, incompatibili con il mercato comune. Ma gli elementi che 

contraddistinguono una misura come aiuto di Stato vengono ulteriormente chiariti 

dal contributo dato dalle decisioni della Commissione e di alcune sue 

comunicazioni e dichiarazioni esplicative, nelle quali si esprime il punto di vista 

della Comunità europea sul significato da attribuire all’espressione aiuti di Stato. 

Inoltre, le sentenze della Corte di Giustizia e del Tribunale di primo grado hanno 

confermato e precisato le affermazioni della Commissione consentendo di 

ricavare una definizione sintetica ma completa di aiuto di stato, ossia «qualunque 

provvedimento (sia di natura legislativa che amministrativa) che implica un 

trasferimento di risorse dallo Stato o da altri enti pubblici a imprese, pubbliche o 

private che siano». L’articolo 88 conferisce alla Commissione il compito di 

controllare gli aiuti di Stato e dispone, inoltre, che gli Stati membri informino 

preventivamente la Commissione di ogni progetto volto a istituire aiuti (obbligo 

                                                      
in ogni periodo d’imposta, in relazione al quale si intende fruire dell’agevolazione, ammonti almeno a 30.000 euro. 

L’agevolazione ha carattere automatico: per ottenerla non occorre un’autorizzazione, ma basta indicarla nella 

dichiarazione dei redditi. Il bonus si usa solo in compensazione con modello F24 dal periodo d’imposta successivo 

a quello in cui i costi sono stati sostenuti. 
77 Gli altri articoli del TFUE rilevanti in materia sono il 106 (sui servizi di interesse generale), il 42 (che riguarda 

l’applicabilità delle disposizioni sulla concorrenza alla produzione e al commercio dei prodotti agricoli soltanto 

nella misura determinata dal Parlamento europeo e dal Consiglio) e il 93 (coordinamento dei trasporti o rimborso 

di talune servitù inerenti alla nozione di pubblico servizio). Gli articoli 108 e 109 riguardano le competenze della 

Commissione, le più rilevanti nel campo degli aiuti di Stato. 
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di notifica). Il trattato non indica che la Commissione debba sorvegliare e 

controllare tutti i tipi di misure che possono riguardare le imprese.  

Elementi distintivi dell’aiuto di stato. Le norme comunitarie in materia di aiuti di 

Stato si applicano solo alle misure che rispondono alle condizioni precisate 

nell’articolo 87, paragrafo 1. Tali condizioni sono, in particolare:  

• trasferimento di risorse statali. Le norme relative agli aiuti di Stato riguardano 

solo le misure che comportano un trasferimento di risorse statali (risorse dei 

bilanci nazionali, regionali e locali, delle banche e fondazioni pubbliche, ecc.). 

L’aiuto può essere concesso, oltre che dallo Stato, anche da un organo intermedio, 

privato o pubblico, designato dallo Stato. 

Fonte: PMI.it 

 

Ciò può avvenire, ad esempio, nel caso in cui una banca privata sia incaricata della 

gestione di un regime di aiuti statali a favore delle PMI. I trasferimenti finanziari 

che costituiscono aiuti di Stato possono assumere molte forme: non solo 

sovvenzioni o riduzioni dei tassi di interesse, ma anche garanzie di crediti, regimi 

di ammortamento accelerato, conferimenti di capitale, ecc. 



Incentivi pubblici alle PMI: Teoria e Prassi  |  Capitolo 2 

 

70 
 

• vantaggio economico. L’aiuto deve conferire un vantaggio economico che 

l’impresa non avrebbe ottenuto nel corso normale della sua attività. Esempi meno 

ovvi di operazioni che rientrano in tale condizione sono i seguenti:  

o la locazione o l’acquisto, da parte di un’impresa, di un terreno di proprietà 

dello Stato a un prezzo inferiore a quello di mercato;  

o la vendita allo Stato, da parte di un’impresa, di un terreno, a un prezzo 

superiore a quello di mercato;  

o l’accesso privilegiato di un’impresa a un’infrastruttura senza la 

corresponsione di alcun canone o altro compenso;  

o l’ottenimento, da parte di un’impresa, di capitale di rischio dallo Stato a 

condizioni più favorevoli di quelle imposte da un investitore privato.  

• Selettività. L’aiuto di Stato deve essere selettivo e incidere, pertanto, 

sull’equilibrio esistente fra un’impresa e i suoi concorrenti. Il criterio della 

selettività è quanto differenzia un aiuto di Stato dalle cosiddette misure generali 

(applicabili in maniera automatica e indiscriminatamente a tutte le imprese di tutti 

i settori economici di uno Stato membro, come avviene per la maggior parte delle 

misure fiscali a livello nazionale). Un regime è considerato selettivo quando le 

autorità che lo gestiscono godono di un certo grado di potere discrezionale. Il 

carattere di selettività è, inoltre, riconosciuto quando il regime si applica solo d 

una parte del territorio di uno Stato membro (è quanto avviene nel caso degli aiuti 

regionali e settoriali). 

• Effetto sulla concorrenza e il commercio. L’aiuto deve avere un effetto, anche 

solo potenziale, sulla concorrenza e gli scambi fra Stati membri. È sufficiente 

poter dimostrare che il beneficiario esercita un’attività economica e che opera su 

un mercato in cui esistono scambi commerciali fra Stati membri. La natura del 

beneficiario non è rilevante in tale contesto (anche un’organizzazione senza scopo 

di lucro può intraprendere attività economiche). La Commissione ritiene che gli 

aiuti di esigua entità (aiuti de minimis) non abbiano alcun potenziale effetto sulla 

concorrenza e gli scambi fra Stati membri, e che non rientrino pertanto nel campo 
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d’applicazione dell’articolo 87, paragrafo 1 del trattato. Tale breve descrizione dei 

criteri che definiscono un aiuto di Stato mostra che il campo d’applicazione delle 

norme comunitarie in detto settore è ampio (ma non illimitato). Molte delle azioni 

finanziate nell’ambito dei programmi dei Fondi strutturali corrispondono 

chiaramente a tutti i criteri sopra elencati e rientrano pertanto nel campo 

d’applicazione dell’articolo 87, paragrafo 1. I responsabili dei programmi devono 

assicurarsi che tali azioni siano debitamente notificate alla Commissione e da 

questa autorizzate, ovvero, se del caso, esentate dall’obbligo di notificazione ai 

sensi di un regolamento comunitario vigente78.  

2.5. Deroghe 

Secondo l’articolo 87, paragrafo 1 del trattato, gli aiuti che corrispondono ai criteri 

sopra delineati sono, in linea di principio, incompatibili col mercato comune. 

Tuttavia, il principio d’incompatibilità non equivale a un divieto totale: i paragrafi 

2 e 3 dello stesso articolo 87 specificano un certo numero di casi in cui gli aiuti di 

Stato possono essere considerati ammissibili (le cosiddette deroghe). L’esistenza 

delle deroghe giustifica, inoltre, il controllo preventivo degli aiuti di Stato da parte 

della Commissione. Tale controllo è stabilito dall’articolo 88 del trattato, che 

impone agli Stati membri la notifica alla Commissione di qualsiasi progetto 

diretto a istituire aiuti prima di procedere alla sua esecuzione, conferendo alla 

Commissione il potere discrezionale di decidere se l’aiuto previsto può 

beneficiare della deroga o se lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo. 

                                                      
78 Il principio dell’investitore privato. Malgrado la specificità delle ipotesi appena elencate, va sottolineato come 

vi siano delle situazioni non facili da valutare. Per facilitare l’analisi di un provvedimento sotto l’aspetto della sua 

possibilità di costituire un aiuto di Stato, si può utilizzare un criterio, molto semplice ma efficace, elaborato dalla 

Commissione. È il principio cosiddetto dell’investitore privato. In base a questo, per sapere se il provvedimento 

amministrativo costituisca o meno un aiuto, è necessario analizzare se un investitore privato si sarebbe comportato 

allo stesso modo in cui si è comportato lo Stato o l’ente pubblico che ha adottato quel provvedimento a favore di 

quell’impresa. Il testo della Commissione a riguardo è il seguente: «Al fine di stabilire se i contributi accordati da 

uno Stato membro ad un’impresa presentino il carattere dell’aiuto di Stato, è ragionevole applicare il criterio che 

si basa sulla possibilità per l’impresa beneficiaria di ottenere le somme di cui trattasi sul mercato dei capitali. In 

particolare è ragionevole chiedersi se un investitore privato avrebbe realizzato l’operazione controversa alle 

medesime condizioni, e, in caso di risposta negativa, esaminare a quali condizioni le avrebbe potute realizzare». 
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Nel contesto delle operazioni relative ai Fondi strutturali, le disposizioni di deroga 

maggiormente rilevanti sono quelle di cui: 

 • l’articolo 87, paragrafo 3, lettera a), riguarda «gli aiuti destinati a favorire lo 

sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia anormalmente basso, 

oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione». Si tratta di regioni 

svantaggiate rispetto alla media europea, e per tale motivo il beneficio della 

deroga prevista è concessa in base a un criterio comunitario (PIL pro capite 

calcolato in standard di potere d’acquisto inferiore al 75% della media UE); 

• l’articolo 87, paragrafo 3, lettera c) copre gli aiuti destinati ad altri tipi di aree (a 

livello nazionale) in difficoltà: gli «aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di 

talune attività o di talune regioni economiche, sempreché non alterino le 

condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse». Tale articolo dà 

agli Stati membri la possibilità di assistere regioni che sono svantaggiate rispetto 

alla media nazionale. L’articolo 87, paragrafo 3, lettere a) e c) è la base giuridica 

per l’autorizzazione degli aiuti di Stato volti a far fronte a difficoltà regionali. Al 

fine di fornire un quadro complessivo delle zone che possono beneficiare di questa 

tipologia di aiuti, la Commissione adotta, per un periodo corrispondente al ciclo 

di programmazione dei Fondi strutturali, la carta degli aiuti regionali, contenente:  

• l’elenco delle regioni di uno Stato membro ammesse a beneficiare delle deroghe 

di cui all’art. 87.3.a) e c), in cui possono essere concessi alle imprese aiuti pubblici 

agli investimenti, sia nazionali che comunitari;  

• i massimali d’intensità degli aiuti autorizzati per ciascuna regione dalla 

Commissione.  

L’elenco delle regioni che possono beneficiare di tale deroga è anch’esso stabilito 

dalla Commissione ma su proposta degli Stati membri, che possono scegliere in 

base a criteri nazionali. La Commissione ha messo a punto specifiche metodologie 

di esame in funzione delle dimensioni dell’impresa, della sua ubicazione, del 

settore di attività o delle finalità dell’aiuto. Per la natura discrezionale del potere 

a essa conferito, la stessa ha cercato, inoltre, di rendere pubblica l’impostazione 
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adottata per garantire che tale discrezionalità sia esercitata con la dovuta 

trasparenza e che le autorità e le imprese abbiano chiara la propria posizione alla 

luce del diritto comunitario. La Commissione ha così pubblicato i criteri che 

applica nelle decisioni riguardanti la concessione o meno di deroghe per gli aiuti 

notificati, e ciò in forma di comunicazioni, note, discipline, orientamenti e lettere 

agli Stati membri, ma anche di regolamenti.  

Tipologie di deroghe. Si distinguono tre principali categorie di deroghe ai sensi 

dell’articolo 87, paragrafo 3, lettere a) e c): aiuti regionali, norme orizzontali e 

norme settoriali.  

1. Aiuti regionali. Vengono concessi, a mezzo di leggi statali o regionali, al 

fine di favorire lo sviluppo delle regioni o parti di regioni cosiddette svantaggiate 

del territorio comunitario, essenzialmente attraverso incentivi agli investimenti 

iniziali delle imprese o più raramente tramite l’erogazione di aiuti al 

funzionamento.  

2. Le norme intersettoriali, o orizzontali, sono intese a stabilire la posizione 

della Commissione rispetto a determinate categorie di aiuti destinate a far fronte 

a difficoltà che possono sorgere in tutti i settori dell’attività economica e in ogni 

regione. La Commissione ha adottato tutta una serie di orientamenti o discipline 

o regolamenti che stabiliscono i criteri applicati alle seguenti categorie di aiuti: 

aiuti alle piccole e medie imprese, alla ricerca e sviluppo, aiuti per la tutela 

dell’ambiente, per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà; aiuti 

all’occupazione; alla formazione professionale, aiuti per incentivare il capitale di 

rischio e aiuti concessi sotto forma di garanzie79. 

                                                      
79 Agricoltura, pesca e acquacoltura. Le norme che si applicano a questi settori sono definite negli Orientamenti 

comunitari per gli aiuti di Stato nel settore Agricolo e Forestale per il 2007-2013 (GU C 319, 27/12/2006) e negli 

Orientamenti comunitari per le deroghe agli aiuti di Stato nel settore Pesca e Acquacoltura (GU C 229, 14/9/2004). 

Informazioni sulle norme vigenti in detti settori possono essere ottenute dalle unità responsabili per gli aiuti di 

Stato della DG VI Agricoltura e della DG XIV Pesca e Acquacoltura. Trasporti. Nel settore dei trasporti su strada 

sono applicabili le norme generali in materia di aiuti di Stato, benché vi siano un certo numero di eccezioni (ad 

esempio le attrezzature di trasporto non possono beneficiare di aiuti, ecc.). Le norme specifiche settoriali si 

applicano ad altri settori dei trasporti (ferroviari, aerei, marittimi e per via navigabile). Informazioni possono essere 

ottenute dall’unità responsabile degli aiuti di Stato della DG VII Energia e Trasporti.  
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3. La Commissione ha adottato norme specifiche, o settoriali, che definiscono 

la sua posizione in merito alla concessione di aiuti di Stato in determinati settori 

dell’attività economica, che presentano particolari problemi o condizioni. Si tratta 

dei settori seguenti: produzione audiovisiva; carbone; elettricità; servizi postali; 

costruzione navale; industria dell’acciaio e delle fibre sintetiche. 

2.6. Criteri di compatibilità  

Il trattato individua in termini molto generali le ipotesi di deroga, ma la 

Commissione ha progressivamente individuato veri e propri criteri di 

compatibilità, fino a realizzare una completa disciplina, sostanziale e procedurale, 

modellata sui seguenti principi:  

• contropartita. Il principio della contropartita (compensatory justification) 

formulato dalla Commissione e confermato dalla Corte di Giustizia, condiziona 

l’alterazione della libera concorrenza allo sviluppo del mercato unico e comporta 

la valutazione dell’aiuto pubblico dal punto di vista della Comunità Europea e non 

dello Stato membro o dell’impresa beneficiaria. L’aiuto potrà considerarsi 

compatibile solo quando non sia possibile realizzare diversamente l’interesse 

comunitario, obiettivo in virtù del quale è concessa la deroga. La Commissione 

non può, inoltre, autorizzare aiuti che non siano necessari e proporzionati rispetto 

all’obiettivo perseguito.  

• trasparenza. Il principio della trasparenza impone che la natura e la portata 

dell’aiuto siano verificati sulla base di tutti gli elementi necessari: la forma 

utilizzata, la consistenza prevista, l’obiettivo operativo, i mezzi finanziari, le 

ragioni derogatorie. Ne consegue un obbligo di completa informazione a carico 

degli Stati e di motivata valutazione a carico della Commissione.  

• divieto di cumulo. Il principio del divieto di cumulo stabilisce che i diversi 

massimali previsti dalle differenti normative non possono comunque essere 

superati, né con la moltiplicazione di erogazioni risultanti di valore inferiore, né 

con la sommatoria di sovvenzioni provenienti da differenti regimi. 
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2.7. Il sistema di autorizzazione preventiva 

Il controllo comunitario nel settore degli aiuti di Stato si basa su un sistema di 

autorizzazione preventiva. Questo sistema prevede che gli Stati membri siano 

tenuti a informare (cosiddetta notifica) la Commissione di ciascun progetto di 

finanziamento o modifica di un aiuto di stato, e non sia consentito attivare alcun 

aiuto prima della specifica autorizzazione dalla Commissione. Il trattato CE 

(art.88) assegna alla Commissione il compito di stabilire quando un aiuto 

costituisca aiuto di Stato ai sensi dell’art. 87 del trattato stesso e se del caso, 

quando esso possa essere ammesso in deroga al suddetto comma 1, a norma 

dell’art.87 commi 2 o 3. Gli Stati membri non possono attivare alcun aiuto di stato 

finché esso non sia stato autorizzato dalla Commissione a seguito della prevista 

notifica. Qualunque aiuto attivato in assenza dell’approvazione della 

Commissione è classificato automaticamente come aiuto illegale. Secondo le 

procedure vigenti, la Commissione è obbligata a ordinare la restituzione da parte 

dei beneficiari di ogni aiuto illegale giudicato incompatibile con il mercato 

comune. Inoltre, è stabilito che i giudici nazionali sono competenti per decidere 

se la procedura di notifica è stata assolta o meno, allo scopo di recuperare l’aiuto. 

Recentemente la Commissione ha iniziato un processo di modernizzazione e 

semplificazione delle procedure relative agli aiuti di stato. A tal fine il Consiglio 

ha adottato il Regolamento (CE) 994/98 del 7 maggio, che consente alla 

Commissione di adottare i cosiddetti Regolamenti di esenzione per gli aiuti di 

stato. Con questi regolamenti la CE può dichiarare ex ante alcune precise 

categorie di aiuti di stato compatibili con il trattato purché rispettino certe 

condizioni, così esentandole dall’obbligo di preventiva notifica e approvazione 

della Commissione stessa. In loro applicazione gli Stati membri possono varare 

aiuti che rispettino le condizioni specificate nei regolamenti, esentandosi, così, 

dall’obbligo di preventiva notifica, nella certezza della conformità ai criteri della 

Commissione. Questi regolamenti, tra le altre, codificano l’applicazione della 
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normativa de minimis, di cui si parlerà in seguito, che inquadra come non lesivo 

o distorsivo della concorrenza un aiuto ad un’impresa entro il tetto di 200.000 

Euro in un periodo di tre anni, nel rispetto di specifiche condizioni e quindi non è 

considerato aiuto di stato nel senso dell’art.87 comma 1 del trattato CE. Anche 

questo tipo di aiuto non è soggetto all’obbligo di notifica. In seguito a questo 

processo di modernizzazione bisogna distinguere due tipi di misure di aiuto:  

- Misure di aiuto esentate dall’obbligo di notifica; 

- Misure di aiuto individuali o regimi di aiuto che soddisfino tutte le 

condizioni definite in un regolamento di esenzione adottato dalla Commissione 

non necessitano di notifica preventiva alla stessa. In caso di misure rientranti nel 

regolamento sugli aiuti alle PMI, in quello sulla formazione professionale e in 

quello per gli aiuti a favore dell’occupazione o aiuti a finalità regionale, lo Stato 

membro è tuttavia tenuto a sottoporre alla Commissione una descrizione sintetica 

della misura o del regime di aiuti nei 20 giorni successivi l’attivazione della 

misura stessa. Nel caso la misura di aiuto rientri nel regolamento de minimis, 

quest’ultimo adempimento non è richiesto (sebbene lo Stato membro sia tenuto a 

monitorare tale aiuto in linea con il Regolamento).  

Notifica. La notifica di un progetto d’aiuto spetta allo Stato membro interessato 

(amministrazione centrale). Per snellire la procedura, la Commissione ha 

predisposto dei modelli di notifica standardizzati per la maggior parte dei tipi di 

aiuto. Un software apposito (SANI) è a disposizione degli Stati Membri per 

facilitare e notificare la procedura di notificazione. Alcune modifiche minori agli 

aiuti di stato esistenti sono soggette ad un sistema semplificato di notifica e ad 

una procedura più veloce. Tali misure semplificate sono accettate solo se la 

Commissione è stata regolarmente informata sull’esecuzione dei suddetti aiuti.  

Richiesta di informazioni supplementari. Se la notifica è incompleta, la 

Commissione chiederà informazioni supplementari. Lo Stato membro interessato 

è in genere tenuto a fornire le informazioni richieste entro il termine di 20 giorni.  
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Esame e decisione. Per esaminare l’aiuto proposto, la Commissione dispone 

generalmente di un periodo di due mesi, che decorrono dal giorno in cui essa ha 

ricevuto tutte le informazioni necessarie alla valutazione del caso. L’esame delle 

domande si conclude solitamente o con una decisione di non sollevare obiezioni 

o con una decisione di avviare la procedura ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 2 

del trattato. Se la Commissione decide di non sollevare obiezioni, può essere data 

esecuzione all’aiuto in questione. Se la Commissione nutre dubbi in merito alla 

compatibilità dell’aiuto notificato con il mercato comune, essa avvia la procedura 

ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 2 del trattato. In tali casi la Commissione apre 

una procedura formale di esame, pubblica una descrizione dell’aiuto sulla GU e 

sul sito web e invita gli Stati membri e le parti interessate a presentare le proprie 

osservazioni. Al termine di tale indagine, essa adotta una decisione finale, che può 

essere positiva (l’aiuto può essere erogato), negativa (l’aiuto non può essere 

erogato), oppure positiva ma soggetta a determinate condizioni. Il tempo limite 

massimo previsto indicativamente per tale indagine è di 18 mesi. Tutte le decisioni 

sono soggette alla giurisdizione della Corte di giustizia ai sensi dell’articolo 230 

del trattato CE. Anche i giudici nazionali esercitano una propria funzione per 

rafforzare la decisione di restrizione della Commissione. 

2.8. Regola del “De Minimis”  
 
Con il regolamento UE n.1407/2013, la commissione Europea ha disciplinato la 

programmazione 2014-2020, soffermandosi sui contributi “De Minimis”. Come 

previsto dagli art. 92 e 93 del Trattato che istituisce l’Unione Europea, sono aiuti 

di stato e si inseriscono nel sistema di incentivi per le imprese. Il Regolamento 

n.1407/2013 è valido solo per aiuti trasparenti80, in cui è possibile conoscere in 

precedenza l’ESL (equivalente sovvenzione lorda), senza che sia necessaria ex 

ante una valutazione del rischio specifica. A sciogliere alcuni dubbi interpretativi 

                                                      
80 Non sono trasparenti gli aiuti concessi sotto forma di conferimenti di capitale o di misure a favore del capitale 

di rischio, a meno che l’apporto di capitali non superi la soglia “de minimis” per ogni impresa destinataria. 
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sul regolamento è la circolare n.13/2014 Assonime (Associazione società Italiane 

per azioni) dalla quale si evince che il tetto rimane: 

 Duecento mila euro per gli aiuti “de minimis” di cui un’unica impresa può 

beneficiare da un singolo stato membro; 

 Cento mila euro per le imprese che si occupano di trasporto merci su strada 

per conto terzi che comunque non possono utilizzare gli aiuti per l’acquisto dei 

mezzi adoperati per la propria attività d’impresa. 

Tali massimali si applicano indipendentemente dalla tipologia di aiuto, 

dall’obiettivo e dall’origine comunitaria o meno delle risorse. Come previsto 

dall’art.87 (ex art.92), sono incompatibili con il mercato comune nella misura in 

cui incidano sugli scambi tra stati membri, gli aiuti concessi dagli stati o attraverso 

risorse statali che favorendo alcune imprese o produzioni falsino o minaccino la 

concorrenza. Di conseguenza sono ammissibili gli aiuti: 

 a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, se accordati senza 

discriminazioni determinate dall’origine dei prodotti; 

 destinati a ovviare a danni da calamità naturali o altri eventi eccezionali; 

 concessi all’economia di determinate regioni della Repubblica federale di 

Germania che risentono della divisione del Paese, se necessari a compensarne gli 

svantaggi economici; 

 destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita 

sia anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione; 

 destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di 

comune interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento 

dell’economia di uno Stato membro; 

 destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni 

economiche, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura 

contraria al comune interesse; 
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  destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, 

quando non alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nella 

Comunità in misura contraria all’interesse comune; 

 Destinati ad altre categorie, determinate con decisione del Consiglio, che 

delibera a maggioranza qualificata su proposta della Commissione. 

Tra gli aiuti non ammissibili si annoverano quelli: 

 Concessi a imprese del settore pesca e acquacoltura di cui al regolamento 

(CE) n. 104/2000 del Consiglio; 

 concessi a imprese del settore produzione primaria dei prodotti 

agricoli, qualora l’importo dell’aiuto sia fissato in base al prezzo o al quantitativo 

di tali prodotti acquistati da produttori primari o immessi sul mercato dalle 

imprese interessate; 

 per attività connesse all’esportazione verso paesi terzi o Stati membri, ossia 

direttamente collegati ai quantitativi esportati, alla costituzione e gestione di una 

rete di distribuzione o ad altre spese correnti connesse con l’attività di 

esportazione; 

 subordinati all’impiego di prodotti nazionali rispetto a quelli di 

importazione. 

Calcolo aiuti: casi particolari. L’Assonime ha spiegato, come imputare e 

calcolare gli aiuti in caso di operazioni straordinarie. Se l’aiuto viene concesso a 

una impresa nata da: 

- una fusione o acquisizione, l’ammontare totale dell’aiuto sul quale è 

possibile applicare il Regolamento deve considerare ogni aiuto che le singole 

imprese fuse avevano ottenuto;  

- una scissione, gli aiuti precedentemente ottenuti vengono imputati 

all’impresa che svolge le attività per le quali i finanziamenti erano stati erogati, se 

ciò è impossibile vengono divisi in maniera proporzionale rispetto al valore 

contabile delle imprese.  
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Il regolamento UE n.1407/2013 pone un’ulteriore specifica riguardo le attività 

considerate impresa che riconosce in qualsiasi entità che eserciti attività 

economica, indipendentemente dallo status giuridico e dalla modalità di 

finanziamento. Ma se la medesima entità controlla più attività, queste sono da 

considerarsi un’unica impresa, cioè un insieme di entità separate dal punto di vista 

giuridico ma legate da una relazione tra quelle previste di seguito: 

 un’impresa detiene la maggioranza dei diritti di voto degli azionisti o soci 

di un’altra impresa; 

 un’impresa ha il diritto di nominare o revocare la maggioranza dei membri 

del consiglio di amministrazione, direzione o sorveglianza di un’altra impresa; 

Fonte: MISE 

 

 un’impresa ha il diritto di esercitare un’influenza dominante su un’altra 

impresa in virtù di un contratto concluso con quest’ultima oppure in virtù di una 

clausola dello statuto di quest’ultima; 

 un’impresa azionista o socia di un’altra impresa controlla da sola, in virtù 

di un accordo stipulato con altri azionisti o soci dell’altra impresa, la maggioranza 

dei diritti di voto degli azionisti o soci di quest’ultima. 
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Cumulo aiuti. Il Regolamento n.1407/2013, all’art. 5, spiega che se il cumulo 

avviene con aiuti concessi in base al Regolamento UE 360/2012 della 

Commissione, il massimale è fissato a 500.000 euro spalmati su tre esercizi 

finanziari; se avviene con aiuti concessi su regolamenti diversi dal 360/2012, il 

massimale è di 200.000 euro. I cumuli con finanziamenti concessi per gli stessi 

costi o per la stessa misura di finanziamento del rischio non sono ammessi nel 

momento in cui causano lo sforamento dell’intensità dell’aiuto o dell’importo di 

aiuto più elevato individuato appositamente da un regolamento di esenzione o da 

una decisione della Commissione. 

 

2.9. Politiche di coesione 

Le norme in materia di agevolazioni prevedono forme tecniche diverse attraverso 

le quali erogare gli incentivi. Le leggi che stabiliscono e disciplinano queste forme 

di agevolazione possono essere:  

i) Comunitarie: prevedono un’ampia serie di strumenti agevolativi 

(programmi, quadri strutturali, ecc.) applicabili sia direttamente negli stati 

membri (e direttamente utilizzabili dalle imprese), sia indirettamente attraverso il 

legislatore nazionale (Governo o Regioni); 

ii) Nazionali: leggi, decreti e regolamenti attuati dal Governo italiano tramite 

i vari ministeri con politiche agevolative di intervento a favore delle piccole e 

medie imprese realizzate dalle Regioni; 

iii) Regionali: attuano politiche di intervento costanti a favore delle PMI con 

strumenti previsti da Province, Comuni, Camere di Commercio e da enti privati 

come le associazioni di categoria e gli istituti bancari. 

Le procedure di agevolazioni non sono però le uniche modalità usate dalle leggi 

di agevolazione poichè molti degli strumenti operativi usano forme diverse 

talvolta introdotte da leggi comunitarie attraverso le politiche di coesione. Si 

intendono politiche di investimento che finanziano programmi e singoli progetti 

con lo scopo di cambiare qualcosa in meglio sul territorio per incrementare le 
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opportunità di sviluppo (crescita e inclusione sociale) dei cittadini, 

indipendentemente da dove vivono. Vengono perseguite promuovendo sia 

occasioni di avanzamento economico sia la quantità e qualità dei servizi pubblici, 

considerando le specifiche esigenze e le caratteristiche dei diversi territori, in 

particolare le comunità meno sviluppate. Agire soprattutto laddove le politiche 

ordinarie non arrivano o non possono o non riescono ad arrivare per ottenere più 

competenze, capacità, migliorie dell’ambiente produttivo in cui si muovono le 

imprese, benefici per il contesto in cui vivono le persone e sostegni specifici 

progetti privati e pubblici che creano opportunità di lavoro e reddito.  

Fonte: PMI.it 

 

La politica di coesione trae fondamento dalla costituzione italiana (art.119 comma 

5 – art.3 comma 2) e dal Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea (art.174) 

che richiedono interventi speciali per promuovere uno sviluppo armonioso 

(trattato) e per rimuovere gli squilibri economici e sociali (costituzione). L’unione 

europea mette a disposizione circa un terzo del proprio bilancio con i fondi 

strutturali, mentre gli interventi speciali in favore di determinati comuni, province, 
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città metropolitane e regioni, previsti dalla costituzione italiana, sono affidati 

anche a un Fondo di sviluppo e coesione (ex FAS ex Fondo Aree depresse). La 

definizione delle zone geografiche di intervento perché permette alle imprese di 

sapere se sul territorio su cui operano sono previsti strumenti agevolativi. L’UE, 

tramite la Commissione, programma gli interventi a favore delle economie degli 

Stati membri, elaborando dei piani della durata di 7 anni. La suddivisione in zone 

obiettivo appartiene ai precedenti periodi di programmazione (2000-2006). Si 

tratta di zone svantaggiate dell’UE dove si concentra maggiormente l’azione 

legislativa della comunità. Per la programmazione del periodo 2007-2013, non 

era prevista la definizione di zone obiettivo e ciò consente agli Stati (e Regioni) 

più flessibilità nella scelta delle aree di intervento, in funzione dei problemi da 

affrontare e degli obiettivi da realizzare81. Oggi la Politica di coesione dell’UE 

individua 3 obiettivi: convergenza 82 , competitività regionale e occupazione, 

cooperazione territoriale europea. 

                                                      
81 Il bando 2016 del ministero dello Sviluppo economico e del ministero dell’Ambiente per le diagnosi energetiche 

mette a disposizione degli enti locali ulteriori 15 milioni di euro, per il cofinanziamento di nuovi programmi volti 

ad incentivare gli audit energetici nelle Pmi o l’adozione di sistemi di gestione dell’energia conformi alle norme 

ISO 50001. La scadenza per presentare i programmi è fissata al 15 ottobre 2016. L’iniziativa, prevista dalle norme 

di recepimento della Direttiva sull’efficienza energetica, nel 2015 aveva già visto lo stanziamento di oltre 9,8 

milioni da parte del ministero dello Sviluppo, mobilitando pari risorse regionali, per un totale di quasi 20 milioni 

di euro a favore delle aziende.  Il meccanismo sarà attivo fino al 2020 e sarà dotato annualmente di analoghe risorse 

finanziarie. Nel complesso, considerando l’apporto delle Regioni, il finanziamento a disposizione delle Pmi per 

l’audit energetico sarà pari a più di 30 milioni di euro a copertura del 50% dei costi sostenuti. 
82  L'Obiettivo Convergenza, previsto nell'ambito della politica di coesione 2007/2013 e della nuova 

programmazione dei Fondi Strutturali, va a sostituire il precedente Obiettivo 1. è quindi destinato alle Regioni 

meno avanzate. L’Obiettivo Convergenza riguarda gli Stati membri e le Regioni il cui prodotto interno lordo pro 

capite (Pil/abitante), calcolato in base ai dati relativi all’ultimo triennio precedente all’adozione del regolamento 

n. 1083/2006 sui Fondi Strutturali, è inferiore al 75% della media dell’UE allargata. Per le Regioni che superano 

tale soglia a causa del cosiddetto “effetto statistico” (cioè a causa dell’'ingresso dei dieci nuovi Stati membri), il 

cui PIL medio per abitante è inferiore al 75% della media dell’Unione Europea a 15 Stati membri ma superiore al 

75% della media dell’Unione Europea a 25 Stati, è previsto un sostegno economico transitorio (il phasing out). 

L’Obiettivo Convergenza si attua negli Stati membri a livello regionale che corrisponde al livello geografico 

NUTS-2 stabilito dai regolamenti comunitari. Tale obiettivo si propone di promuovere le condizioni che 

favoriscano la crescita e i fattori che portino a una convergenza reale per gli Stati membri e le Regioni meno 

sviluppati. Gli strumenti finanziari che l’Obiettivo Convergenza mette a disposizione delle Regioni interessate, il 

FESR  (Fondo europeo per lo Sviluppo Regionale) e il FSE (Fondo Sociale Europeo), si propongono di realizzare 

gli obiettivi dell'aumento e del miglioramento della qualità degli investimenti in capitale fisico e umano, dello 

sviluppo dell'innovazione e della società della conoscenza, dell'adattabilità ai cambiamenti economici e sociali, 

della tutela e del miglioramento della qualità dell'ambiente e, infine, dell'efficienza amministrativa. Per l’Italia le 

Regioni ammissibili sono Campania, Puglia, Calabria e Sicilia, a cui si aggiunge la Basilicata, ammessa a 

beneficiare di questo obiettivo a titolo transitorio (phasing out). L’Obiettivo Convergenza viene attuato in Italia 

attraverso 5 Programmi Operativi Regionali (POR) e 2 Programmi Operativi Nazionali (PON) finanziati dal Fondo 
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2.10. Fondi strutturali 

L’Unione europea comprende 28 Stati membri, tra i quali si riscontrano profonde 

disparità economiche e sociali. La politica regionale europea mira a realizzare 

concretamente la solidarietà dell’Unione e ridurre il divario di sviluppo tra le 

differenti economie. A tale scopo, la Commissione ha creato strumenti finanziari 

(Fondi strutturali e di coesione) intesi a cofinanziare interventi di carattere 

regionale o orizzontale negli Stati membri e per i quali l’Unione apporta il proprio 

contributo in modo sussidiario. Gli aiuti accordati dagli Stati devono essere 

conformi alle norme della politica in materia di concorrenza dell’Unione europea. 

La Commissione assicura che tali interventi non falsino o minaccino di falsare la 

concorrenza favorendo alcune imprese o alcune produzioni. Il trattato stesso 

prevede la possibilità di azioni sostenute attraverso i Fondi strutturali. Tale 

regolamento contiene una serie di disposizioni relative alla valutazione degli aiuti 

nell’ambito dei nuovi programmi. In particolare, nel rapporto fra aiuti di Stato e 

Fondi strutturali83, il principio di base prevede che le operazioni oggetto di un 

finanziamento nell’ambito dei Fondi strutturali siano conformi alle disposizioni 

in materia di concorrenza e di aiuti. Più precisamente, l’art. 9 del regolamento 

stabilisce che i Fondi intervengono a complemento delle azioni nazionali (incluse 

quelle regionali e locali), integrandovi le priorità comunitarie (fra le quali, quelle 

relative alla politica sugli aiuti). Sulla stessa linea, l’art. 54.4 prevede che nel caso 

di investimenti nelle imprese, la partecipazione dei Fondi strutturali deve 

necessariamente rispettare i massimali di intensità degli aiuti stabiliti in materia 

di aiuti di Stato. I responsabili della gestione dei Fondi strutturali, quindi, devono 

identificare chiaramente le operazioni che costituiscono un aiuto di Stato, 

                                                      
Sociale Europeo (FSE), e da 5 Programmi Operativi Regionali (POR) e 7 Programmi Operativi Nazionali (PON) 

finanziati dal Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR). 
83 Sin dalla nascita dell'Unione europea, risultava evidente che per raggiungere una forma politica pienamente 

federata, quindi non solo di convenienza economica (assunto ribadito come principio nel Trattato di 

Maastricht, 1992), si doveva operare per eliminare le profonde differenze esistenti tra le regioni più ricche e quelle 

meno avvantaggiate. A tale scopo fu varata un'apposita politica di interventi sul territorio. In particolare, ai sensi 

del Trattato di Lisbona, la UE ha elaborato e continua a sostenere una specifica politica di coesione economica e 

sociale. Lo strumento elaborato per concretizzare tale finalità sono, appunto, i cosiddetti fondi strutturali europei. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Trattato_di_Maastricht
https://it.wikipedia.org/wiki/Trattato_di_Maastricht
https://it.wikipedia.org/wiki/1992
https://it.wikipedia.org/wiki/Trattato_di_Lisbona
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garantire il rispetto della relativa normativa e considerare che la Commissione può 

sospendere i pagamenti e stabilire rettifiche finanziarie se l’aiuto concesso non è 

conforme alle norme in materia di aiuti di Stato (art. 99).  In particolare, gli 

Orientamenti in materia di finalità regionale 2007-2013 stabiliscono che gli Stati 

membri devono notificare individualmente alla Commissione tutti i grandi 

progetti di investimento in base a un regime di aiuti esistenti, qualora gli aiuti 

proposti eccedano il massimale di aiuto consentito per un investimento con spese 

ammissibili pari a 100 milioni di Euro. Idem per gli aiuti destinati alle imprese dei 

settori sensibili. Le relazioni annuali di esecuzione elaborate dalle autorità di 

gestione devono indicare con precisione le misure adottate per garantire che tutte 

le operazioni siano conformi alle norme comunitarie in tema di aiuti. 

Ricapitolando: 

 

-i fondi strutturali sono il principale strumento finanziario utilizzato dall’Unione 

europea per l’attuazione della politica di coesione, il cui obiettivo è cercare di 

riequilibrare i notevoli divari esistenti, a livello di sviluppo economico e di tenore 

di vita, tra le diverse regioni o categorie sociali dell’UE, rafforzando in tal modo 

la coesione economica e sociale fra gli Stati membri e gli obiettivi definiti nello 

stesso trattato istitutivo dell’UE; 

-le politiche strutturali che con essi si vogliono attuare si sviluppano nell’arco 

di sette anni, per cui si assiste ciclicamente alla definizione di nuovi obiettivi ed 

alla riorganizzazione degli strumenti e regolamenti di attuazione. Dal momento 

che si punta a favorire lo sviluppo locale, molti dei programmi finanziati dai fondi 

strutturali prevedono forme di sostegno, diretto o indiretto, degli investimenti 

realizzati dalle PMI locali. I fondi sono però a gestione “indiretta”, nel senso che 

http://ec.europa.eu/regional_policy/it/
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interlocutore del destinatario finale (l’impresa) è in linea di massima l’autorità 

locale (per esempio, la Regione Piemonte) che definisce programmi e misure di 

finanziamento in accordo con la stessa Commissione e nell’ambito di quadri 

strategici definiti a livello europeo e nazionale (per la differenza fra programmi 

ad attuazione diretta e indiretta).  

Fonte: www.gov.it 

 

Nel corso del tempo hanno subìto continue e opportune modifiche, in rapporto 

tendenzialmente coerente con le diverse posizioni politiche e programmatiche 

assunte nel tempo, dall'Unione europea. I fondi strutturali europei nei tre ultimi 

cicli settennali hanno avuto a disposizione circa un terzo del bilancio della UE. 

Nel 2000-2006 i fondi ammontavano a circa 195 miliardi di euro, nel ciclo 2007-

2013 sono diventati circa 335 miliardi e nel ciclo 2014-2020 arrivano a 350 

miliardi. La durata dei cicli, però, è più ampia degli anni formalmente indicati. 

Infatti, gli ultimi due cicli dei fondi strutturali si chiudono fiscalmente due anni 

dopo il rispettivo termine, ossia il ciclo 2000-2006 nel 2008 e quello 2007-2013 

nel 2015.  Per quanto riguarda la valutazione dei risultati di quanto progettato e 

realizzato, sono necessari ancora altri anni oltre il termine formale, che dipende 

dalla tipologia del progetto, e che complica non poco la fase della valutazione dei 

https://it.wikipedia.org/wiki/Bilancio
https://it.wikipedia.org/wiki/Euro
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risultati dei fondi strutturali. La programmazione nei singoli stati membri è 

definita negli accordi di partenariato tra la Commissione europei e i governi 

nazionali, ed è attuata tramite programmi operativi nazionali (PON) o regionali 

(POR).  

Fonte: Accordo di Partenariato 2014-2020 

 

In Italia i PON sono gestiti da alcuni ministeri, mentre il coordinamento centrale 

dei POR è competenza del Dipartimento per le politiche di coesione e 

dell'Agenzia per la coesione territoriale. Insieme al Fondo europeo agricolo per lo 

sviluppo rurale (FEASR, per la politica agricola comune) e al Fondo europeo per 

gli affari marittimi e la pesca (FEAMP, per la politica comune della pesca) 

compongono l'insieme dei fondi strutturali e di investimento europei (SIE), che 

sono deliberati e attuati con cicli di programmazione settennali. Tutti i fondi sono 

regolati dalle disposizioni comuni previste dal Regolamento UE 1303/2013, a cui 

si aggiungono norme a parte nei regolamenti specifici di ciascun fondo. 

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Accordo_di_partenariato&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Commissione_europea
https://it.wikipedia.org/wiki/Governo
https://it.wikipedia.org/wiki/Governo
https://it.wikipedia.org/wiki/Programma_operativo
https://it.wikipedia.org/wiki/Ministero_della_Repubblica_Italiana
https://it.wikipedia.org/wiki/Dipartimento_per_le_politiche_di_coesione
https://it.wikipedia.org/wiki/Agenzia_per_la_coesione_territoriale
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_europeo_agricolo_per_lo_sviluppo_rurale
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_europeo_agricolo_per_lo_sviluppo_rurale
https://it.wikipedia.org/wiki/Politica_agricola_comune
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Fondo_europeo_per_gli_affari_marittimi_e_la_pesca&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Fondo_europeo_per_gli_affari_marittimi_e_la_pesca&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Politica_comune_della_pesca
https://it.wikipedia.org/wiki/Programmazione_economica
https://it.wikipedia.org/wiki/Regolamento_dell%27Unione_europea


Incentivi pubblici alle PMI: Teoria e Prassi  |  Capitolo 2 

 

88 
 

Programmazione 2000-2006 

 

Il periodo di programmazione 2000-2006 ha utilizzato come strumenti finanziari 

della politica di coesione economica e sociale i seguenti fondi strutturali: 

 il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR); 

 il Fondo sociale europeo (FSE); 

 il Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia (FEAOG detto anche 

Fondo europeo di orientamento e garanzia agricola (FEOGA) ); 

 lo Strumento finanziario di orientamento della pesca (SFOP). 

I fondi strutturali per la programmazione 2000-2006 avevano tre obiettivi: 

 Obiettivo 1: aveva lo scopo di promuovere lo sviluppo e l'adeguamento 

strutturale delle regioni in ritardo di sviluppo; vi rientravano in particolare le re-

gioni il cui PIL pro capite è minore del 75% della media europea, come ad esem-

pio le regioni del mezzogiorno d'Italia. L'Obiettivo 1 si rivolgeva ad un numero 

limitato di Regioni UE, ma disponeva di circa il 70% degli interi finanziamenti 

(ovvero circa 135 miliardi di euro su 195 complessivi). 

 Obiettivo 2: aveva lo scopo di sostenere la riconversione socioeconomica 

delle zone con difficoltà strutturali. 

 Obiettivo 3: era mirato a sostenere, per le regioni escluse dall'obiettivo 1, 

l'ammodernamento dei sistemi di istruzione, formazione e occupazione. 

La programmazione degli obiettivi a livello nazionale era regolata per l'Obiettivo 

1 e l'Obiettivo 3 dal quadro comunitario di sostegno (QCS), mentre il Documento 

unico di programmazione (DOCUP) si riferiva all'Obiettivo 2. Tali documenti 

erano la base per gli interventi, ed ordinavano le spese concesse ai fondi struttu-

rali. Questi programmi analizzando la situazione socio-economica e ambientale 

delle Regioni interessate dallo specifico obiettivo ex ante, delineavano le linee di 

intervento all'interno dei cosiddetti assi prioritari che ordinavano l'ampia casistica 

dei materiali propositivi e progettuali di ogni singolo programma operativo (PO). 

All'interno di ogni obiettivo si sviluppavano quindi i programmi operativi, che si 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_europeo_di_sviluppo_regionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_sociale_europeo
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_europeo_agricolo_di_orientamento_e_di_garanzia
https://it.wikipedia.org/wiki/Strumento_finanziario_di_orientamento_della_pesca
https://it.wikipedia.org/wiki/PIL
https://it.wikipedia.org/wiki/Sud_Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/Istruzione
https://it.wikipedia.org/wiki/Formazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Occupazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Quadro_comunitario_di_sostegno
https://it.wikipedia.org/wiki/Asse_prioritario
https://it.wikipedia.org/wiki/Programma_operativo
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dividevano in programmi operativi nazionali (PON) e programmi operativi regio-

nali (POR) che delineavano gli obiettivi specifici all'interno degli assi. 

Fonte: Programmazione 2007-2013 

 

Programmazione 2007-2013 

La programmazione adottata per il ciclo 2007-2013 è prodotta da un lato a partire 

dagli effetti (positivi/negativi) di quanto realizzato nel ciclo precedente (2000-

2006), e dall'altro in considerazione dei nuovi obiettivi programmatici inseriti, nel 

frattempo, nell'agenda ideale della UE. Tra questi vanno ricordate le svolte sia 

di Lisbona sia di Göteborg, che hanno introdotto diverse variazioni programmati-

che negli obiettivi del progetto UE. In particolare hanno ampliato gli indicatori e 

gli obiettivi meramente economici, quale presupposto e garanzia della crescita 

territoriale. Infatti, il consiglio europeo di Lisbona (2000) ha rivalutato l'impor-

tanza della conoscenza, e quello di Göteborg (2001) del ruolo dell'ambiente. Ri-

spetto al ciclo precedente, alcuni fondi hanno cambiato nome e finalità e altri 

cambiamenti sono stati decisi. La disciplina per il periodo 2007-2013 è contenuta 

nel Regolamento (CE) 1083/06. Gli obiettivi sono: 

 Convergenza. Questo obiettivo vuole accelerare la convergenza degli Stati 

membri e delle Regioni in ritardo di sviluppo, migliorando le condizioni di cre-

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Programma_operativo_nazionale&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Programma_operativo_regionale&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Programma_operativo_regionale&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Lisbona
https://it.wikipedia.org/wiki/Göteborg
https://it.wikipedia.org/wiki/Consiglio_europeo
https://it.wikipedia.org/wiki/2000
https://it.wikipedia.org/wiki/Conoscenza
https://it.wikipedia.org/wiki/2001
https://it.wikipedia.org/wiki/Ambiente_(biologia)
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scita e d'occupazione. I settori d'intervento sono: qualità degli investimenti in ca-

pitale fisico e umano, sviluppo dell'innovazione e della società basata sulla cono-

scenza, adattabilità ai cambiamenti economici e sociali, tutela dell'ambiente non-

ché efficienza amministrativa. Il finanziamento è effettuato tramite Fondo euro-

peo di sviluppo regionale, Fondo Sociale Europeo e Fondo di coesione. 

 
 Competitività regionale e occupazione. Questo obiettivo punta, al di fuori 

delle regioni in ritardo di sviluppo, a rafforzare la competitività, l'occupazione e 

le attrattive delle regioni. Esso consentirà di anticipare i cambiamenti socio-eco-

nomici, promuovere l'innovazione, l'imprenditorialità, la tutela dell'ambiente, 

l'accessibilità, l'adattabilità dei lavoratori e lo sviluppo di mercati di lavoro che 

favoriscano l'inserimento. Il finanziamento è effettuato tramite Fondo europeo di 

sviluppo regionale e Fondo Sociale Europeo. Le regioni ammissibili sono le re-

gioni che beneficiavano dei finanziamenti per la convergenza nel periodo di pro-

grammazione 2000-2006 e che nel nuovo ciclo non soddisfano più i criteri di am-

missibilità dell'obiettivo convergenza, soprattutto a causa dell'allargamento 

dell'UE verso est. Tali regioni beneficiano di un finanziamento transitorio. Spetta 

alla Commissione selezionare ed adottare l'elenco delle regioni UE ammissibili. 

Per il principio di esclusione, le Regioni della Comunità non ammissibili all'O-

biettivo Convergenza rientrano nei rimanenti Obiettivi. Per i programmi finanziati 

https://it.wikipedia.org/wiki/Investimento
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_europeo_di_sviluppo_regionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_europeo_di_sviluppo_regionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_Sociale_Europeo
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_di_coesione
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_europeo_di_sviluppo_regionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_europeo_di_sviluppo_regionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_Sociale_Europeo
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dal FSE, la Commissione ha proposto quattro priorità, in linea con gli orienta-

menti formulati nell'ambito della Strategia europea per l'occupazione (SEO): ac-

crescere l'adattabilità dei lavoratori e delle imprese, potenziare l'accesso all'occu-

pazione, rafforzare l'inserimento sociale e avviare riforme nel settore dell'occupa-

zione e dell'inserimento. 

Fonte: Accordo di partenariato 2014/2020 

 

 Cooperazione territoriale europea. Questo obiettivo è inteso a rafforzare 

la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale. L'azione è finan-

ziata dal FESR. L'obiettivo consiste nel promuovere la ricerca di soluzioni con-

giunte a problemi comuni tra le autorità confinanti, come lo sviluppo urbano, ru-

rale e costiero e la creazione di relazioni economiche e reti di piccole e medie 

imprese. La cooperazione è orientata su ricerca, sviluppo, società dell'informa-

zione, ambiente, prevenzione dei rischi e gestione integrata delle acque. Sono am-

missibili regioni situate lungo le frontiere terrestri interne e talune frontiere 

esterne, nonché alcune frontiere marittime adiacenti. L'articolazione territoriale 

degli interventi viene ripartita in: 

 PON (programmi operativi nazionali); 

 POR (programmi operativi regionali) monofondo; 

 POIN (programmi operativi interregionali). 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_Sociale_Europeo
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_europeo_di_sviluppo_regionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Piccola_e_media_impresa
https://it.wikipedia.org/wiki/Piccola_e_media_impresa
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Programmazione 2014-2020 

Per il periodo 2014-2020 le risorse comunitarie messe a disposizione ammontano 

a circa 350 miliardi di euro, pari al 36% del bilancio dell'UE, a cui si associa 

un cofinanziamento nazionale stabilito dagli accordi con gli stati membri. L’at-

tuale programmazione Horizon 2014-2020 mira a sostenere principalmente gli 

obiettivi di crescita concordati con la strategia Europa 2020.  

Fonte: MISE.it 

 

Per ciascuno di questi obiettivi, ogni Stato membro ha adottato dei target da rag-

giungere a livello nazionale.84 La Politica di Coesione 2014-2020 si articola es-

senzialmente in due Obiettivi prioritari: 

1. Obiettivo “Investimenti per la crescita e l’occupazione”, a cui afferiscono i 

programmi nazionali e regionali finanziati con il FESR (Fondo Europeo di 

Sviluppo Regionale), il FSE (Fondo Sociale Europeo) e il Fondo di Coesione. 

2.  Obiettivo “Cooperazione territoriale europea”, a cui afferiscono i 

programmi di cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale 

finanziati dal FESR. 

Alla politica di coesione concorre inoltre il Fondo Europeo Agricolo di Sviluppo 

Rurale (FEASR). FESR e FSE sono utilizzati in tutta l'Unione, ma con forme e 

intensità diverse nelle tre categorie di regioni (meno sviluppate, di transizione e 

                                                      
84http://ec.europa.eu/europe2020/europe-2020-in-your-country/italia/progress-towards-2020-targets/index_it.htm 

https://it.wikipedia.org/wiki/2014
https://it.wikipedia.org/wiki/2020
https://it.wikipedia.org/wiki/Euro
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Cofinanziamento&action=edit&redlink=1
http://www.regione.piemonte.it/programmazione/vetrina/cooperazione-territoriale-europea-2014-2020.html
http://ec.europa.eu/europe2020/europe-2020-in-your-country/italia/progress-towards-2020-targets/index_it.htm
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più sviluppate secondo il PIL pro capite), mentre il FC opera solamente nei 15 

paesi meno sviluppati85. Rispetto alla precedente programmazione (2007-2013), 

le novità della politica di coesione del periodo 2014-2020 riguardano: 

Fonte: Commissione Europea 

 
 una maggiore concentrazione sui risultati con la definizione di obiettivi 

chiari e misurabili per migliorare la responsabilità; 

 una maggiore semplificazione in quanto sono adottate un insieme di norme 

uniche per i cinque fondi; 

 l’introduzione di prerequisiti specifici da soddisfare prima della 

canalizzazione dei fondi (strategie di specializzazione intelligente); 

 il potenziamento della dimensione urbana e della lotta all’inclusione 

sociale; 

 un più forte collegamento con la riforma economica attuata da ciascun 

Stato membro. 

La programmazione 2014-2020 richiede ad ogni Stato membro l’elaborazione di 

un documento unico, chiamato accordo di partenariato, che indica le linee 

                                                      
85 Il ciclo di programmazione 2014-2020 prevede in Italia la realizzazione di 75 programmi operativi: FESR e FSE 

cofinanziano 39 POR e 12 PON, il FEASR cofinanzia 21 piani di sviluppo rurale (PSR) e 2 PON, il FEAMP 

cofinanzia un PON. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Reddito_pro_capite
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strategiche, le priorità, l’allocazione delle risorse e le modalità per garantire la 

programmazione efficiente di tutti i fondi strutturali che interessano il Paese. 

 

 

Fonte: elaborazione su dati contenuti nella nota tecnico illustrativa allegata al DDL di stabilità per il 2016 

 
L’Accordo di Partenariato 2014-2020 dell’Italia è stato adottato il 29 ottobre 2014 

da parte della Commissione europea a chiusura del negoziato 

formale86.  Complessivamente alla politica di coesione per il periodo 2014-2020 

sono stati destinati 351,8 miliardi di euro, quasi un terzo del bilancio complessivo 

UE. Le risorse saranno così ripartite: 

                                                      
86 http://www.dps.gov.it/it/AccordoPartenariato. 

http://www.dps.gov.it/it/AccordoPartenariato
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 182,17 miliardi di euro destinati alla regioni meno sviluppate; 

 63,4 miliardi di euro destinati al Fondo di coesione; 

 35,38 miliardi di euro destinati alle regioni in transizione; 

 54,35 miliardi di euro destinati alle regioni più sviluppate; 

 9,62 miliardi di euro destinati alla cooperazione territoriale europea; 

 3,21 miliardi di euro a favore dell’occupazione giovanile; 

 1,56 miliardi di euro per le regioni ultra periferiche.87 

Con decisione di esecuzione della commissione UE (2014/99/UE) del 18 febbraio 

2014, è stato definito l’elenco delle regioni ammesse a beneficiare del finanzia-

mento del fondo europeo di sviluppo regionale e del fondo sociale europeo, non-

ché degli stati membri ammessi a beneficiare del finanziamento del fondo di coe-

sione del 2014-2020. Nello specifico, la politica di coesione ha stabilito i se-

guenti 11 obiettivi tematici a sostegno della crescita per il periodo 2014-2020: 

 Rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazione; 

 Migliorare l'accesso alle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione, nonché l'impiego e la qualità delle medesime; 

 Promuovere la competitività delle piccole e medie imprese, il settore 

agricolo e il settore della pesca e dell’acquacoltura; 

 Sostenere la transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio 

in tutti i settori; 

 Promuovere l’adattamento al cambiamento climatico, la prevenzione e la 

gestione dei rischi; 

 Tutelare l'ambiente e promuovere l'uso efficiente delle risorse; 

                                                      
87 La struttura legislativa per la politica di coesione 2014-2020 comprende: 

 1 Regolamento generale che contiene disposizioni comuni sul FESR, FSE, Fondo di coesione, FEASR, 

FEAMP (Regolamento UE 1303/2013); 

 5 Regolamenti specifici relativi a: FESR, disposizioni specifiche concernenti l’obiettivo “Investimenti a 

favore della crescita e dell’occupazione”, FSE, Fondo di coesione, FEASR, FEAMP; 

 2 Regolamenti specifici relativi all’obiettivo di "cooperazione territoriale europea" (Regolamento UE 

1299/2013) e al Gruppo europeo di cooperazione territoriale (GECT) Regolamento UE 1302/2013. 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1303&qid=1424961748345&from=EN
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1299&qid=1424961849968&from=EN
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1299&qid=1424961849968&from=EN
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32013R1302&qid=1424961970667&from=EN
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 Promuovere sistemi di trasporto sostenibili ed eliminare le strozzature nelle 

principali infrastrutture di rete; 

 Promuovere l’occupazione sostenibile e di qualità e sostenere la mobilità 

dei lavoratori; 

 Promuovere l’inclusione sociale, combattere la povertà e ogni forma di 

discriminazione; 

 Investire nell’istruzione, formazione e formazione professionale, per le 

competenze e l’apprendimento permanente. 

Fonte: accordo di partenariato 2014/2020 

 

Per quanto riguarda l’Italia, L'accordo prevede 44 miliardi di euro di risorse co-

munitarie più 20 miliardi che arriveranno dal cofinanziamento nazionale per il 

periodo 2014-2020. I Programmi Operativi previsti sono sia nazionali che regio-

nali. La strategia Europa 2020 individua in tre fondi lo strumento principale della 

politica degli investimenti per la politica di coesione dell’Unione europea, allo 

scopo di favorire sia la crescita economica e occupazionale degli stati membri e 

delle loro regioni, sia la cooperazione territoriale europea: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Europa_2020
https://it.wikipedia.org/wiki/Investimento
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Politica_di_coesione&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Unione_europea
https://it.wikipedia.org/wiki/Crescita_economica
https://it.wikipedia.org/wiki/Mercato_del_lavoro
https://it.wikipedia.org/wiki/Stati_membri_dell%27Unione_europea
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Cooperazione_territoriale_europea&action=edit&redlink=1
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 Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), focalizzato 

su innovazione e ricerca, agenda digitale, sostegno alle piccole e medie 

imprese ed economia a basse emissioni di carbonio; 

 Fondo sociale europeo (FSE), concentrato su 

occupazione, istruzione, formazione, inclusione sociale e capacità istituzionale; 

 Fondo di coesione (FC), dedicato a trasporti e tutela dell'ambiente negli 

stati membri meno sviluppati. 

Fonte: Accordo di partenariato 2014-2020 

 

2.11. Politiche di programmazione a confronto 
 

La Commissione europea ha pubblicato i risultati di una valutazione indipendente 

degli investimenti effettuati dall'UE nel periodo 2007-2013, con relazioni 

specifiche per ciascuno Stato membro. Un milione di posti di lavoro creati, 

corrispondenti a un terzo della creazione netta complessiva di posti di lavoro 

nell'UE nel periodo in esame, e 2,74 Euro supplementari di PIL per ogni euro 

investito proveniente dai fondi della politica di coesione, pari a un rendimento 

stimato di 1000 miliardi di Euro di PIL aggiuntivo entro il 2023. Questa politica 

ha giovato alle economie di tutti gli Stati membri dell'UE e li ha sostenuti in tempi 

economicamente difficili. Ha effettuato investimenti in quasi 400.000 PMI e start-

up ed è stata un pilastro dell'agenda europea per la crescita e l'occupazione. Tra i 

vari esempi eloquenti negli Stati membri, la politica di coesione ha contribuito a: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_europeo_di_sviluppo_regionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Innovazione_tecnologica_(economia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Ricerca_scientifica
https://it.wikipedia.org/wiki/Agenda_digitale
https://it.wikipedia.org/wiki/Piccola_e_media_impresa
https://it.wikipedia.org/wiki/Piccola_e_media_impresa
https://it.wikipedia.org/wiki/Sviluppo_sostenibile
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_sociale_europeo
https://it.wikipedia.org/wiki/Istruzione
https://it.wikipedia.org/wiki/Formazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Inclusione_sociale
https://it.wikipedia.org/wiki/Fondo_di_coesione
https://it.wikipedia.org/wiki/Trasporto
https://it.wikipedia.org/wiki/Ambiente_(biologia)
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creare oltre 100.000 posti di lavoro in Germania, finanziare 21.000 start-up in 

Svezia, finanziare circa 3.900 progetti di ricerca in Ungheria, risanare oltre 

630 km di strade, soprattutto nella rete transeuropea dei trasporti (TEN-T), in 

Lettonia. La valutazione del periodo 2007-2013 ha permesso inoltre di individuare 

gli ambiti di miglioramento:  

1.Prestazioni e orientamento ai risultati. La valutazione dimostra che è possibile 

potenziare gli obiettivi e l'orientamento ai risultati. Questo aspetto è stato 

affrontato nella riforma del 2014-2020 con l'introduzione di obiettivi specifici per 

programma, ad esempio il numero di posti di lavoro creati o la riduzione delle 

emissioni di CO2, e una particolare attenzione a pochi temi con un potenziale di 

crescita elevato. Per la riflessione sul quadro post-2020 è essenziale concentrare 

ulteriormente l'attenzione sulle prestazioni tramite la semplificazione e una 

maggiore sinergia con altri fondi dell'UE.  

Fonte: Accordo di partenariato 2014/2020 

 
2.Uso degli strumenti finanziari. Nel periodo 2007-2013 si è assistito a un utilizzo 

più diffuso dei fondi attraverso gli strumenti finanziari, che da 1 miliardo di EUR 

nel periodo 2000-2006 sono cresciuti a 11,5 miliardi di EUR. Questi strumenti 

hanno svolto un ruolo fondamentale nel fornire finanziamenti alle PMI durante la 

stretta creditizia della crisi finanziaria. La valutazione ha evidenziato che le 

disposizioni di legge non erano sufficientemente dettagliate e questa lacuna, 

http://ec.europa.eu/transport/themes/infrastructure/index_en.htm
https://cohesiondata.ec.europa.eu/themes
https://cohesiondata.ec.europa.eu/themes
http://ec.europa.eu/regional_policy/en/policy/how/improving-investment/high-level-group-simplification/
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unitamente alla mancanza di esperienza di molti organismi di esecuzione, ha 

provocato ritardi nell'attuazione. Una delle sfide per i programmi della politica di 

coesione nell'attuale periodo di programmazione e in quelli futuri sarà ampliare il 

campo di applicazione di questi strumenti al di là del sostegno alle imprese e 

semplificarne le norme.  

3. Sviluppo urbano sostenibile. L'11 % della dotazione finanziaria 2007-2013 

del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), pari a circa 29 miliardi di EUR, 

è stato speso per lo sviluppo urbano e per progetti di infrastrutture sociali. La 

valutazione ha permesso di capire che l'impatto degli investimenti dell'UE in 

questo settore avrebbe potuto essere massimizzato elaborando strategie integrate 

per la riqualificazione urbana e i progetti sociali e coinvolgendo maggiormente i 

soggetti interessati a livello locale e i beneficiari dei fondi. Nell'attuazione dei 

programmi per il periodo 2014-2020, e a fronte di nuove sfide urbane quali la 

necessità di integrare i migranti, la Commissione vuole coinvolgere di più i 

soggetti interessati a livello urbano (enti locali, ONG o partner commerciali) per 

elaborare una politica urbana dell'UE, o tramite i partenariati nel quadro 

dell'agenda urbana dell'UE, o tramite il dialogo diretto con i sindaci. 

2.12.  Enti erogatori 

L’ente erogatore è quel soggetto che ha il compito di gestire lo strumento 

agevolativo, a livello comunitario, nazionale o regionale/locale. A livello 

comunitario le agevolazioni sono gestite dalle direzioni generali (DG), cioè i 

dicasteri in cui è strutturata la Commissione Europea. A livello nazionale l’organo 

deputato alla concessione degli aiuti è il Governo, in particolare attraverso il 

Ministero dello Sviluppo Economico e il Ministero dell’Istruzione, Università e 

Ricerca. Vi sono poi degli enti privati che, avendo le competenze, possono 

svolgere tale compito a livello nazionale o direttamente o su incarico da parte del 

MISE: Invitalia Spa, Istituto per il Commercio Estero, SACE, Società Italiana per 

le Imprese all’Estero, Medio Credito Centrale (Banca del Mezzogiorno). A 

https://cohesiondata.ec.europa.eu/funds/erdf
http://europa.eu/rapid/press-release_IP-16-1924_en.htm
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seguito del processo di decentramento istituzionale, anche le Regioni hanno le 

competenze (e le risorse) per la concessione di agevolazioni alle imprese. A livello 

locale rileva inoltre il ruolo delle Camere di Commercio: esse fanno da tramite tra 

l’ente erogatore e il potenziale beneficiario per la raccolta e trasmissione della 

domanda di finanziamento, ma possono anche concedere agevolazioni utilizzando 

fondi propri, di solito a favore di imprese artigiane, turistiche e commerciali. 

 

2.13.  Tipologie di contributi 

I contributi erogati alle imprese si distinguono in base alla loro natura e al diverso 

trattamento contabile e fiscale che richiedono. 

Contributi in conto capitale. Sono a fondo perduto e non è prevista la restituzione 

del capitale o il pagamento di relativi interessi. Sono destinati ad incrementare la 

dotazione patrimoniale dell’impresa, a fronte di investimenti in beni strumentali 

e immateriali che producano effetti durevoli sull’impresa. Si calcolano come 

percentuale delle spese ammissibili e occorre una garanzia in caso di 

anticipazione. Vengono collocati in bilancio come sopravvenienze attive e 

concorrono alla formazione del reddito d’esercizio.  

Contributi in conto impianti. Sono erogati da Stato o enti pubblici per favorire 

l’acquisto o realizzazione di alcuni beni strumentali. Per molto tempo sono stati 

trattati al pari dei contributi in conto capitale ma grazie alla Legge Finanziaria del 

1998 rappresentano una categoria specifica. Sono contributi a fondo perduto 

erogati al fine di ridurre il costo di acquisizione di beni ammortizzabili. Essi 

concorrono alla formazione del reddito di esercizio nella stessa misura in cui vi 

concorre il costo del bene ammortizzabile sotto forma di quote di ammortamento. 

Sono previste due tecniche per la loro contabilizzazione (il reddito imponibile cui 

si perviene è lo stesso in entrambi i casi): 1) il contributo viene portato in 

diminuzione del costo storico del bene, figurando non direttamente nel Conto 

Economico ma come minori quote di ammortamento deducibili; 2) il contributo 
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viene interamente attribuito alla voce “A5 – Altri ricavi” del Conto Economico, 

la parte di competenza è determinata in modo proporzionale rispetto 

all’ammortamento, mentre la parte di competenza degli esercizi futuri è rinviata 

con la tecnica dei risconti passivi. In contabilità vanno imputati al conto 

economico, con principio di competenza nell’esercizio in cui viene riconosciuto 

il diritto a percepire la somma (come da delibera dell’ente erogante) o 

nell’esercizio in cui sono venuti meno eventuali vincoli alla riscossione e 

l’impresa ne ha avuto comunicazione scritta. Fiscalmente, sono 

considerati ricavi (art. 85 TUIR): 

Nozione OIC TUIR 

Contributo 

in conto 

capitale 

Contributo erogato per l’acquisto di specifici 

beni strumentali. E’ previsto uno specifico 

vincolo di destinazione, nonché la revoca del 

contributo se non vengono rispettate le con-

dizioni originarie previste per l’erogazione 

del contributo stesso. 

Contributo erogato per il generico incre-

mento di risorse patrimoniali dell’impresa. 

Contributo 

in conto 

impianti 

Non esiste una specifica operazione classifi-

cata tra i contributi in conto impianti, ai fini 

civilistici. 

Contributo erogato per l’acquisto di specifici 

beni strumentali. E’ previsto uno specifico 

vincolo di destinazione, nonché la revoca del 

contributo se non vengono rispettate le con-

dizioni originarie previste per l’erogazione 

del contributo stesso. 

 i contributi in denaro spettanti sotto qualsiasi denominazione in base 

a contratto. In questa categoria, quindi, rientrano sia i contributi in conto esercizio 

che altri tipi di contributi (sotto qualsiasi denominazione) purché essi siano dovuti 

in base a contratto; 

 il valore normale dei contributi in natura spettanti sotto qualsiasi 

denominazione in base a contratto. Anche in questo caso si tratta qualsiasi tipo di 

contributo (in conto esercizio o altro) purché dovuti in base a contratto; 

 i contributi spettanti esclusivamente in conto esercizio a norma di legge a 

prescindere dal soggetto che eroga il contributo. 
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 Essendo equiparati ai ricavi tali contributi sono tassati in base al principio 

di competenza economica secondo quanto prevede l'art.109 del TUIR. In 

concreto, il contributo si potrà considerare conseguito, e dunque tassato: 

 nel momento in cui l'impresa viene a conoscenza del decreto di 

liquidazione del contributo, se esso è erogato da un ente pubblico; 

 nel momento in cui sono venuti ad esistenza tutti gli elementi oggettivi da 

cui dipende il diritto al contributo da parte dell'impresa, se l'erogazione dello 

stesso non è subordinata ad un atto formale esterno.  

Contributi in conto esercizio, erogati da regioni, province, comuni e altri enti 

pubblici e privati sono solitamente erogati per diminuire l’incidenza dei costi ge-

nerali o specifici di natura ordinaria: possono costituire premi o contributi volti a 

integrare i ricavi di un esercizio, rappresentare un contributo alle spese di produ-

zione di uno specifico bene o servizio, un contributo nel pagamento degli interessi 

passivi. Sono contributi a fondo perduto per far fronte ai costi di gestione (perso-

nale, pubblicità, locazioni immobiliari, oneri finanziari, ecc.), sono soggetti a ri-

tenuta del 4% a titolo di acconto delle imposte e non concorrono a formare la base 

imponibile IRAP i contributi in c/esercizio correlati a componenti negativi di red-

dito non ammessi in deduzione. L’imputazione contabile avviene seguendo 

il principio di competenza, pertanto rappresentano un ricavo e vanno iscritti nella 

voce “A5 – Altri ricavi e proventi” del conto economico. L’impresa contabilizza 

il ricavo solo quando acquisisce il diritto all’erogazione dei contributi e, comun-

que, non prima di aver contabilizzato i relativi costi. Qualora vengono sostenuti 

in più esercizi, i contributi – anche se già incassati – dovranno essere contabiliz-

zati proporzionalmente ai costi. Qualora l’erogazione dei contributi avviene a se-

guito di eventi eccezionali o nel caso l’impresa abbia ricevuto il contributo in 

esercizi diversi da quello di competenza, il ricavo deve essere imputato tra i pro-

venti straordinari, voce “E20” del CE. I contributi concessi a fronte di un finan-

ziamento a lungo termine vanno tassati per competenza, in base alla quota di in-

http://blog.pmi.it/tag/principio-di-competenza/


Incentivi pubblici alle PMI: Teoria e Prassi  |  Capitolo 2 

 

103 
 

teressi passivi imputati al conto economico, contabilizzati alla voce “C17, Inte-

ressi e altri oneri finanziari” se rilevati nell’esercizio di contabilizzazione degli 

interessi o “C16, Altri proventi finanziari” se rilevati in esercizi successivi. La 

scrittura da redigere è la seguente:  

 

Crediti verso ente erogante 

 

a 

 

Contributi in c/esercizio 

  

xx 

  

Al momento del pagamento del contributo all'impresa si registrerà la scrittura: 

Diversi a Crediti verso ente ero-

gante 
  xx 

Banca c/c     xx   

Erario c/ritenute 4%     xx   

 

2.14. Modalità di erogazione delle agevolazioni 

Nell’ambito dei procedimenti amministrativi per l’erogazione delle agevolazioni 

sono previste, in ordine di complessità, tre procedure: automatica, valutativa, 

negoziale. Il tema è trattato in modo unitario nel D.Lgs. n. 123/98, che stabilisce 

i principi generali, disposti in conformità alla normativa dell’UE, a cui le Regioni 

hanno dato attuazione. Il decreto, all’art. 2 precisa che i calcoli dell’intensità degli 

aiuti, quando previsti, sono effettuati in equivalente sovvenzione lorda o netta e 

che tale modalità di calcolo non si applica agli aiuti in regime “de minimis”88.  La 

procedura automatica prevede che i progetti di investimento non siano sottoposti 

a istruttoria di carattere tecnico, economico e finanziario del programma di spesa. 

Il richiedente deve presentare una dichiarazione, secondo un apposito schema 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, attestante il 

possesso dei requisiti e la sussistenza delle condizioni per l’accesso alle 

                                                      
88  Se agli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, gli aiuti di Stato sono 

incompatibili con il diritto dell’Unione e devono essere notificati alla Commissione, di contro, il regolamento (EC) 

1998/2006 esenta dall’obbligo di notifica gli aiuti de minimis, ovvero gli aiuti di Stato di modesta entità che non 

che non possono produrre effetti né sulla concorrenza, né sugli scambi fra gli Stati. Lo scopo del regolamento de 

minimis è quello di permettere agli Stati di sostenere alcuni settori di attività o imprese tramite la concessione di 

aiuti di importi esigui senza dover attendere un’autorizzazione da parte della Commissione e quindi semplificando 

e velocizzando le procedure.  



Incentivi pubblici alle PMI: Teoria e Prassi  |  Capitolo 2 

 

104 
 

agevolazioni. Il soggetto competente accerta la completezza e la regolarità delle 

dichiarazioni e della documentazione presentata, secondo l’ordine cronologico di 

presentazione delle domande. L’esito dell’istruttoria è comunicato entro 30 giorni 

dalla ricezione della documentazione e sarà negativo nel caso la dichiarazione 

risulti viziata o priva dei requisiti necessari. In caso di esito positivo 

l’agevolazione sarà concessa nei limiti delle risorse disponibili. È prevista una 

scadenza per la realizzazione del progetto, non oltre due anni dalla concessione, 

pena la perdita del beneficio. L’impresa beneficiaria deve, entro 60 giorni dalla 

realizzazione dell’iniziativa, presentare la documentazione relativa alle spese 

sostenute e una perizia giurata di un professionista competente in materia (iscritto 

al relativo albo professionale), che accerti la compatibilità dei costi sostenuti con 

quelli ammissibili. Il soggetto competente, dopo le dovute verifiche della 

documentazione, provvederà ad erogare il contributo89. Diversa è la procedura 

valutativa, che si applica a progetti organici e articolati da realizzare 

successivamente alla presentazione della domanda. Il soggetto competente 

comunica i requisiti e le condizioni del procedimento con una comunicazione 

sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Vi sono due procedimenti:  

1. quello a graduatoria, che prevede dei bandi di gara contenenti tutte le 

informazioni necessarie ai fini della presentazione dei progetti e la loro 

valutazione in base a parametri oggettivi predeterminati;  

2. quello a sportello in cui sono definite delle soglie e condizioni minime per 

l’ammissibilità delle domande e l’istruttoria delle agevolazioni avverrà in base 

all’ordine cronologico di presentazione. Quest’ultima ha l’obiettivo di verificare 

che il richiedente abbia i requisiti richiesti, il perseguimento degli obiettivi 

indicati dalla normativa, la congruenza dei costi sostenuti. Qualora il progetto 

debba essere valutato dal punto di vista tecnico, economico e finanziario l’analisi 

                                                      
89 Se un progetto innovativo arriva alla fase di commercializzazione può comportare un vantaggio competitivo per 

l’impresa e un aumento della redditività operativa. Tuttavia, nelle fasi precedenti di ideazione e realizzazione del 

prodotto, vi è un’elevata probabilità di abbandono del progetto e quindi perdita del capitale investito.  
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sarà rivolta alla redditività, alle prospettive di mercato, al piano finanziario per la 

copertura del fabbisogno finanziario derivante dalla gestione, alla coerenza con 

gli obiettivi di sviluppo aziendale. A tale fine sono utilizzati anche strumenti di 

simulazione dei bilanci e dei flussi finanziari per il periodo che va dall’avvio 

all’entrata a regime dell’iniziativa.   

3. Infine, vi è la procedura negoziale, che si applica agli interventi di sviluppo 

territoriale o settoriale, realizzati da una sola impresa o da un gruppo di imprese 

nell’ambito della programmazione concertata. Il soggetto competente ha il 

compito di individuare, prima dell’attuazione della procedura, i criteri per la 

selezione dei contraenti (con adeguati strumenti di pubblicità) e pubblicare gli 

appositi bandi, che definiscono gli interventi da realizzarsi su base territoriale o 

settoriale e tutte le relative condizioni. Successivamente saranno raccolte, entro il 

termine stabilito nel bando, le manifestazioni di interesse delle imprese. I 

richiedenti presenteranno una apposita domanda ai fini dell’attività istruttoria, 

come visto per il precedente procedimento valutativo. I soggetti competenti 

programmano i termini e le modalità dei controlli e possono disporre in qualsiasi 

momento delle ispezioni, anche a campione, allo scopo di verificare lo stato di 

attuazione dei programmi, il rispetto degli obblighi previsti, la veridicità della 

documentazione fornita dalle imprese beneficiarie. Il monitoraggio 90  degli 

interventi permette di verificare la capacità di perseguire gli obiettivi 

programmati. Il soggetto competente deve predisporre annualmente una relazione 

che attesti, in relazione a ogni intervento:  

 lo stato di attuazione finanziario e i movimenti intervenuti sui fondi per le 

agevolazioni istituiti presso l’amministrazione statale;  

 l’efficacia, in termini quantitativi, degli interventi rispetto agli obiettivi; 

 l’eventuale fabbisogno finanziario per gli interventi in vigore;  

                                                      
90 Per monitoraggio si intende la rilevazione sistematica dei dati relativi all’avanzamento finanziario, fisico e 

procedurale dell’attuazione dei singoli programmi comunitari.   
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 l’eventuale esigenza di nuovi interventi e il relativo fabbisogno finanziario. 

In caso di assenza di uno o più requisiti, documentazione incompleta o irregolare, 

per fatti imputabili al richiedente e non sanabili, il soggetto competente procede 

alla revoca degli interventi (nel caso di revoca del bonus fiscale ne deve dare 

comunicazione al Ministero delle finanze). Le imprese dovranno restituire 

l’importo maggiorato di un interesse pari al tasso ufficiale di sconto vigente alla 

data dell’ordinativo di pagamento (o alla data di concessione del credito 

d’imposta) maggiorato di cinque punti percentuali. È anche prevista una sanzione 

amministrativa pecuniaria per una somma da due a quattro volte l’importo 

dell’intervento indebitamente fruito. Le somme restituite sono versate all’entrata 

del bilancio dello Stato per incrementare i fondi istituiti per gli interventi 

agevolativi a favore delle imprese. 
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3.1. Sistemi di attuazione 

Dalla metà degli anni Novanta l’Italia ha evidenziato un declino della produttività, 

che si è accentuato con la crisi economica. In particolare, tra il 2007 e 2014 la 

produttività del lavoro delle PMI si è ridotta in termini reali di 7,7 punti 

percentuali. Ha inciso la storica incapacità del paese di spostare le risorse della 

produzione dalle imprese meno produttive alle più produttive, all’interno di settori 

e aree geografiche91. Molti osservatori hanno attribuito la radice di questo declino 

alla difficoltà di innovare, tema sul quale negli ultimi anni il Governo ha posto 

una crescente attenzione. Dal 2012 sono state prodotte una serie di norme a favore 

delle startup innovative, per le quali è stata anche creata una sezione speciale del 

Registro delle Imprese, e delle PMI innovative. Più recentemente è stato lanciato 

il piano Industria 4.092  con lo scopo esplicito di sostenere gli investimenti, la 

produttività e l’innovazione delle imprese italiane, con una particolare attenzione 

alla digitalizzazione dei processi produttivi. Questo impegno ha prodotto finora 

risultati non trascurabili, con 6.500 startup innovative iscritte e un crescente 

accesso alla nuova sezione speciale. Il bacino di startup e PMI italiane che 

producono innovazione non si limita però alle sole società iscritte ai registri 

                                                      
91 Le imprese patrimonialmente più solide sono anche le più produttive. A livello aggregato, la produttività può 

crescere per due motivi. In primo luogo, ciascuna impresa può accrescere la propria produttività autonomamente 

(componente ‘within firms’). In secondo luogo, i fattori di produzione possono essere riallocati da imprese meno 

produttive a imprese più produttive (‘between firms’). Questo secondo fattore può giocare un ruolo molto 

importante per spiegare differenze di produttività fra paesi. Se i fattori produttivi rimangono immobilizzati in 

imprese inefficienti, la produttività aggregata sarà inferiore rispetto al caso in cui vengano allocati in imprese 

efficienti. Seguendo la letteratura economica, si definisce questo effetto come misallocazione delle risorse. 

L’inefficienza allocativa è cresciuta nel tempo poiché l’Italia non soffre solo di una produttività del lavoro in calo, 

ma anche di una stagnazione della produttività totale dei fattori, che rappresenta la crescita dell’output non 

attribuibile alla crescita degli input, ma piuttosto all’innovazione tecnologica, a quella di processo, a miglioramenti 

organizzativi, a ristrutturazioni aziendali che rendono più efficiente il processo di produzione.  
92 Il termine Industria 4.0 (o Industry 4.0) indica una tendenza dell’automazione industriale che integra alcune 

nuove tecnologie produttive per migliorare le condizioni di lavoro e aumentare la produttività e la qualità 

produttiva degli impianti. L’industry 4.0 passa per il concetto di smart factory che si compone di 3 parti: 

1.Smart production: nuove tecnologie produttive che creano collaborazione tra tutti gli elementi presenti nella 

produzione ovvero collaborazione tra operatore, macchine e strumenti; 

2.Smart services: tutte le “infrastrutture informatiche” e tecniche che permettono di integrare i sistemi; ma anche 

tutte le strutture che permettono, in modo collaborativo, di integrare le aziende (fornitore – cliente) tra loro e con 

le strutture esterne (strade, hub, gestione dei rifiuti, ecc.); 

3. Smart energy: tutto questo sempre con un occhio attento ai consumi energetici, creando sistemi più performanti 

e riducendo gli sprechi di energia. 

La chiave di volta sono i sistemi ciberfisici (CPS) ovvero sistemi fisici che sono strettamente connessi con i sistemi 

informatici e che possono interagire e collaborare con altri sistemi CPS.  

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Smart_factory&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_ciberfisico
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ufficiali: esistono infatti molte newco e PMI che, pur producendo prodotti o 

servizi innovativi, non rientrano in questi registri, perché non rispettano i criteri 

delle norme, perché non ne conoscono i vantaggi o perché non li ritengono adatti 

al proprio specifico caso. Il riferimento è in primo luogo alle partecipate degli 

investitori specializzati in innovazione (come incubatori e fondi di venture 

capital), società definite ‘crisalidi’ perché già evolute rispetto alle fasi iniziali di 

sviluppo e con potenziale di trasformarsi in “farfalle” e, quindi, riconosciute dagli 

investitori istituzionali. In secondo luogo con l’utilizzo dei big data e delle 

metodologie del semantic web sviluppate da SpazioDati, per individuare imprese 

innovative sulla base dell’attività dichiarata nei propri siti internet, ci sono quelle 

che vengono definite ‘marmotte’, perché dotate di un potenziale innovativo ma 

sono restie a uscire dalla tana rispetto a quelle che hanno esplicitamente dichiarato 

la loro vocazione innovativa attraverso l’iscrizione alla sezione speciale. In base 

a stime prudenti sono state individuate, in aggiunta alle imprese iscritte alla 

sezione speciale, altre 6 mila startup innovative e altre 4 mila PMI innovative, con 

una presenza molto più alta di marmotte rispetto alle crisalidi. Complessivamente, 

le 12 mila startup innovative iscritte e non iscritte muovono un giro d’affari di 

circa 2 miliardi di euro e impiegano 24 mila addetti.  

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 

Le PMI innovative sono un terzo, circa 4 mila, ma producono 24 miliardi di euro 

di ricavi e impiegano 126 mila addetti. L’analisi semantica condotta sui siti delle 
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società innovative ha permesso di individuare otto cluster di innovazione, tra i 

quali i più importanti risultano quello del mobile e smartphone (2.800 startup e 

1.200 PMI) e quello dell’ecosostenibilità (1.500 startup e 1.000 PMI). Il maggior 

numero di startup innovative individuate rispetto alle PMI indica che la 

produzione di innovazione è più congeniale alle startup che alle PMI ‘anziane’, 

coerentemente con le recenti teorie dell’innovazione che si concentrano sulle 

newco. Il basso numero di crisalidi indica che molto rimane ancora da fare in 

termini di sviluppo degli operatori finanziari specializzati in startup (il venture 

capital), di collegamento fra ricerca pubblica e startup, di miglioramento del 

sistema di formazione universitario. Per quel che riguarda le PMI ‘anziane’, ci si 

dovrebbe invece concentrare sull’adozione di innovazione e nuove tecnologie, un 

argomento affrontato da Industria 4.0. La mappatura del sistema innovativo delle 

startup e delle PMI indica che la produzione dell’innovazione segue dei chiari 

pattern territoriali: al di fuori dei grandi centri urbani, mostrano una spiccata 

propensione all’innovazione le province del Nord Est e della dorsale adriatica e 

con il tipico ritardo del Mezzogiorno. La mappa dell’innovazione ricalca quindi 

quella dei tradizionali distretti industriali, dove il capitale imprenditoriale è più 

abbondante che altrove.  

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

Ma mentre il successo dei distretti industriali è stato ‘a prescindere’ del contesto 

istituzionale, un ecosistema di imprese innovative richiede una serie di fattori, 

quali il capitale umano, l’offerta finanziaria, le tutele giuridiche, le reti 

informatiche, senza le quali è destinato a soccombere. Da qui le sfide per i 
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responsabili della politica economica. Altrettanto importante è interrogarsi sulle 

barriere che riducono l’output innovativo di altri territori, in particolare il Sud. 

L’evidenza mostra che non emergono territori fortemente specializzati in un tipo 

di attività innovativa; piuttosto sono evidenti delle aree in cui i fattori di contesto 

favoriscono la nascita e lo sviluppo di imprese innovative in generale. Eloquente 

il caso di Trento e di Trieste, province in cui la presenza di startup e PMI 

innovative è molto superiore alla media. Questa evidenza suggerisce che politiche 

orizzontali o di contesto – in cui l’operatore pubblico opera per assicurare le 

migliori condizioni per l’innovazione lasciando al mercato la scelta di come 

sfruttarle – sono preferibili a interventi verticali o di settore, in cui l’operatore 

pubblico sceglie le aree da sviluppare.  

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 
Nel medio periodo, le PMI innovative hanno evidenziato performance di bilancio 

migliori rispetto alle PMI ‘tradizionali’: hanno risentito meno della crisi negli anni 

di recessione e hanno accresciuto di più ricavi e valore aggiunto negli anni di 

ripresa, mantenendo un livello di redditività superiore. Le circa 4 mila PMI 

definite come innovative ‘marmotte’, evidenziano tra il 2009 e il 2015 un 

andamento dei ricavi costantemente migliore delle altre PMI italiane: nel 2009 
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sono riuscite a limitare il calo del giro di affari al -5,4%, a fronte del -10,2% delle 

altre imprese, mentre nel 2012 il calo è stato modesto (-0,6%) a fronte di una 

contrazione del 3,2% delle non innovative.  

Fonte: Rapporto Cerved PMI 2016 

 

Nel complesso del periodo il gap è decisamente evidente, con una crescita del 

7,7% che si contrappone a un calo del 2,1%. Il divario nella dinamica del valore 

aggiunto è ancora più significativo, indice di una migliore capacità di gestione 

delle spese operative: le aziende innovative fanno registrare una performance 

migliore in tutti gli anni del periodo, con una crescita cumulata del 28,2% a fronte 

del +4,5% delle aziende meno innovative. Questi risultati non dipendono da una 

congiuntura più favorevole dei settori in cui sono maggiormente concentrate le 

PMI innovative: anche all’interno degli stessi settori, le PMI innovative hanno 
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evidenziato risultati significativamente più brillanti delle non innovative. Le 

differenze di performance riscontrate in termini di giro d’affari e di valore 

aggiunto si ripercuotono sulla capacità di generare reddito a partire dal capitale 

investito: la forbice nella redditività si mantiene sempre al di sopra dei 2 punti 

percentuali, con un massimo di 3,7 punti nel 2012 e una tendenza in diminuzione 

negli ultimi anni, per effetto del miglioramento congiunturale complessivo. 

Sostenere le PMI è l’obiettivo ricorrente in questi ultimi anni. In particolare le 

PMI innovative risultano essere il target principale degli incentivi messi a 

disposizione del Ministero dello Sviluppo Economico che propone un “ventaglio” 

di offerta attuale che si articola come segue: 

1. Sostegno alla competitività: 

- Nuova Sabatini; 

- Fondo di Garanzia (Microcredito, Sezione editoria, Sezione Imprese 

Femminili); 

- Contratti di Sviluppo; 

- Autoimprenditorialità; 

- Assunzione personale altamente qualificato; 

- Fondo Italia Venture; 

- Cooperative Nuova Marcora. 

 

2. Sostegno all’innovazione: 

- Credito d’imposta (R&S, Investimenti nel mezzogiorno); 

- Super ammortamento dei beni strumentali; 

- Patent Box; 

- Smart & Start; 

- Fondo Nazionale Innovazione; 

- Disegni+3; 

- Marchi+2. 

 

3. Efficienza Energetica: 

- Certificati Bianchi; 

- Conto termico. 

 

4. Internazionalizzazione: 

- Crediti all’esportazione; 

- Inserimento sui mercati esteri extra UE; 

- Studi di fattibilità e Assistenza tecnica; 

- Fondo di Venture Capital; 
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- Partecipazione al capitale; 

- Patrimonializzazione delle PMI; 

- Prima partecipazione a Fiere e Mostre; 

 

5. Sturt-Up e PMI innovative: 

- Policy Start-up Innovative; 

- Policy PMI Innovative. 
Fonte: MISE.it 
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3.2. Il processo agevolativo 

 
La richiesta di finanziamento. Una volta individuata la misura, i soggetti 

interessati (nel caso di partenariato con più aderenti è comunque il primo 

proponente che fa capo al processo 93 ) presentano una richiesta formale di 

finanziamento all’ente gestore che può essere il Ministero direttamente o chi da 

lui incaricato (Ismea o Invitalia per citarne alcune). Oggetto della domanda è il 

finanziamento di un progetto che può essere di Ricerca Industriale, Sviluppo 

Sperimentale o entrambi a seconda della misura e della natura dei fondi 

disponibili (Nazionali e/o Europei). Alla richiesta si accompagnano tutti gli 

incartamenti necessari affinchè la domanda possa essere valutata ovvero il 

business plan, con i relativi dettagli circa l’obiettivo del progetto e i budget 

necessari prospettici, con le relative tempistiche e risorse. 

 

Alcune misure prevedono il caricamento del tutto in una piattaforma predisposta 

appositamente o l’invio cartaceo in originale o attraverso PEC con firma digitale 

entro specifiche tempistiche94. In questa fase il soggetto gestore della misura mette 

                                                      
93 Per i grandi investimenti i destinatari delle agevolazioni sono: l’impresa proponente, che promuove l’iniziativa 

imprenditoriale ed è responsabile della coerenza tecnica ed economica del Contratto, le eventuali imprese aderenti, 

che realizzano progetti di investimento nell’ambito del suddetto Contratto di sviluppo e i soggetti partecipanti agli 

eventuali progetti di ricerca, sviluppo e innovazione. L’impresa proponente è l’interlocutore formale nei confronti 

del soggetto gestore anche per conto delle aziende aderenti. 
94 Si distinguono le misure a bando o presentate con la modalità a sportello. Per procedura valutativa a sportello si 

intendono domande prese in esame tenendo conto dell’ordine cronologico di arrivo fino ad esaurimento delle 
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a disposizione un servizio di assistenza che si esplica con il tutoraggio ovvero 

l’affiancamento di apposite figure professionali che concretamente supportano 

l’azienda nel mettere a fuoco le carte e i vari passaggi della procedura al livello 

burocratico e pratico95. 

 

La fase istruttoria/valutativa 

La fase istruttoria è il momento successivo alla formalizzazione dell’acquisizione 

della domanda di finanziamento e dei relativi allegati che si ha con l’assegnazione 

del protocollo. Dunque, una volta resa disponibile e/o pervenuta tutta la 

documentazione, il soggetto gestore nella persona dell’istruttore procede con: 

 Il controllo formale ovvero la verifica dei requisiti d’accesso previsti dalla 

normativa relativamente alle caratteristiche dei soggetti proponenti e dei piani di 

impresa96; 

 la valutazione di merito basata sui seguenti criteri:  

o adeguatezza e coerenza delle competenze dei soci rispetto al progetto 

proposto; 

o innovatività dell’idea in riferimento ad introduzione di nuovi 

prodotti/servizi o di soluzioni organizzative e produttive; 

                                                      
risorse concedibili e, dopo essere state protocollate, per essere finanziate dovranno superare anche un’istruttoria 

tecnica da parte di un Nucleo di valutazione, che accerta il raggiungimento delle soglie minime di ammissibilità o 

il possesso di requisiti tecnici previsti per ogni misura. Il bando detta, invece specifiche date perentorie entro le 

quali la domanda va presentata per beneficiare del finanziamento. 
95 In questa fase il tutor si occupa di indirizzare la futura beneficiaria sia dal punto di vista istruttorio sia dal punto 

di vista attuativo per quanto riguarda la rendicontazione relativamente alle modalità di pagamento, le tempistiche 

e la natura delle spese affinchè non si rendano oggetto di stralcio. 
96 Per documentazione amministrativa si intende il DURC, visure, carichi pendenti, casellario giudiziale, DSAN 

per antimafia e vigenza. Generalmente può capitare che all’azienda venga richiesto di integrare alcuni dati che 

possano risultare incompleti e/o non aggiornati e ovviamente la fase istruttoria può subire delle lungaggini. 
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o potenzialità del mercato di riferimento, del posizionamento strategico e 

coerenza delle strategie di marketing; 

o sostenibilità economico finanziaria dell’iniziativa; 

o fattibilità tecnologica ed operativa del programma di investimento. 

Per effettuare la valutazione di merito l’istruttoria opta per: 

- l’analisi di bilancio; 

- l’analisi del Business Plan.  

In riferimento alla struttura finanziaria l’approfondimento avviene attraverso 

l’analisi per indici dei bilanci dei tre esercizi precedenti alla data di presentazione 

della domanda per acquisire dati più specifici e attendibili sullo stato di salute 

economico-finanziario in cui le aziende si trovano. Tracciata la panoramica 

bilancistica si entra maggiormente nel dettaglio del progetto attraverso l’esame 

del business plan che generalmente propone una visione prospettica di un lustro. 

Fonte: il commercialista telematico 

 

Questo documento è fondamentale per la fase valutativa in quanto deve mettere 

in condizione l’istruttore di constatare se la capacità economica e finanziaria delle 

aziende consenta di sostenere l’avvio e lo sviluppo (anche commerciale) del 

progetto e, quindi, il perseguimento di obiettivi che possono variare 

dall’internazionalizzazione, l’innovazione e la crescita dimensionale o la 

maggiore competitività e innovazione 97 . Ovviamente, l’analisi di bilancio 

                                                      
97 Considerato che il rimborso pubblico avviene ex-post il sostenimento delle spese va valutato se e come l’azienda 

sia in grado di gestire l’indebitamento iniziale, e se il progetto sia in grado di raggiungere gli obiettivi citati che 

consentono di acquisire una fetta di mercato tale da farle avere dei ritorni economici. 



Incentivi Pubblici alle PMI: Teoria e Prassi  | Capitolo 3 

 

118 
 

rappresenta la linea guida in quanto la proposta che emerge da business plan deve 

risultare comunque coerente con gli indici di bilancio. 

Fonte: commercialista telematico 

 
La fase istruttoria, se non ci sono impedimenti non ostativi che non comportano 

il rigetto della proposta di finanziamento, si conclude generalmente, a seconda 

della misura, con l’emanazione del decreto di concessione delle agevolazioni o la 

stipula di un contratto di finanziamento in cui vengono stabiliti e formalizzati: 

1. Il quantum dei costi agevolabili: personale, strumenti e attrezzature, 

fabbricati, ricerca contrattuale, spese generali, altri costi d’esercizio; 

2. L’ammontare dei contributi concedibili; 

3. La durata del progetto; 

4. I piani di erogazione dei contributi: l’articolazione dei vari SAL (stati 

avanzamento lavori) previsti in termini di tempi e costi; 

5. L’azienda o le aziende oggetto del finanziamento qualora si tratti di un 

partenariato. 

La Fase attuativa/erogativa. L’impresa ammessa porta avanti il progetto secondo 

quanto stabilito nel decreto98 di concessione e ad ogni stato di avanzamento lavori 

presenta a rendicontazione le spese sostenute da richiedere a rimborso99. Anche in 

                                                      
98 L’evidenza empirica pone anche delle situazioni in cui in corso d’opera possano accadere degli imprevisti che 

portano le imprese beneficiarie a dover chiedere una modifica rispetto a quanto stabilito da decreto come una 

proroga della fine del progetto, una modifica del partenariato, variazioni societarie di compagine e sedi ecc., 

modifica dei pacchi di lavoro per citarne alcune. 
99 Le imprese ammesse alle agevolazioni possono richiedere un anticipo, fino ad una percentuale massima delle 

agevolazioni concesse sulle spese di investimento che varia a seconda della misura, presentando una fidejussione 
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questo caso è previsto il caricamento della documentazione amministrativa e dei 

giustificativi di spesa100 nell’apposita piattaforma e nelle tempistiche stabilite da 

contratto/decreto. La fase attuativa parte con la raccolta di tutta la documentazione 

da parte dell’attuatore che attiva il monitor amministrativo e il tecnico (esperto 

scientifico). Il primo si occupa delle verifiche amministrative sul quantum 

presentato e il secondo di quelle tecniche relative alla congruità della natura degli 

esborsi rispetto al progetto101 . In genere l’operato del monitor e del tecnico si 

esplica, dopo la visita in loco per la verifica tecnica e documentale delle carte in 

originale, in un verbale che racchiude l’importo finale che gli esperti ritengono 

ammissibile sia per la parte tecnica che amministrativa102 . Il verbale ultimato 

passa all’attuatore che sulla base delle valutazioni effettuate dal monitor e il 

tecnico stabilisce il quantum che provvede ad erogare se tutta la documentazione 

amministrativa, le tempistiche e le soglie vengono rispettate. Il tutto, se non ci 

sono impedimenti che possono essere di diversa natura (amministrativa e non)103, 

termina con l’erogazione dei contributi maturati nel rispetto dei tempi, delle 

modalità (cambiano a seconda della natura dei fondi: Nazionali ed Europei) e 

delle soglie previste ex ante dal decreto di concessione104. Chiarito il quadro del 

processo erogativo segue l’approfondimento di una misura specifica attualmente 

in vigore a favore delle PMI per verificare in che modo, con quali modalità e con 

                                                      
rilasciata da un istituto di credito o da una primaria compagnia assicurativa. Le modalità e le condizioni relative 

alla richiesta di anticipo sono stabilite dalla Circolare Ministeriale e dal contratto di finanziamento. 
100 Per giustificativi di spesa si intendono le fatture, le bustepaga, gli estratti conto bancari, timesheet giornalieri, 

contratti di fornitura e/o collaborazione se si tratta di consulenti, DSAN di avvenuto pagamento da parte dei 

fornitori, prospetto di calcolo del costo orario per risorsa. 
101 Se vengono presentate delle spese che il tecnico non ritiene pertinenti rispetto al progetto stabilito da decreto 

non vengono ammesse anche se amministrativamente risultano in regola. Per esempio, in un progetto di 

innovazione tecnologica le spese di manutenzione del giardino esterno della sede con tutta probabilità non vengono 

ritenute attinenti e, quindi, stralciate. 
102 Per essere finanziato i beneficiari delle agevolazioni di matrice Comunitaria devono adempiere a degli obblighi 

di “pubblicità informativa” riportando sulle attrezzature finanziate per esempio gli estremi delle misura. 
103 Per impedimenti amministrativi si intendono per esempio eventuali messe in liquidazioni o l’avvio di procedure 

fallimentari, Durc non regolari ecc.  
104 L’erogazione dei contributi viene effettuata direttamente dal soggetto gestore che non sempre coincide con chi 

si occupa al livello operativo della misura. Per esempio, per i contratti di sviluppo Invitalia Spa gestisce tutto il 

processo ed eroga. Per altre misure come Industria 2015 il soggetto gestore è il MISE che eroga su proposta del 

quantum calcolato da Invitalia Spa in qualità di advisor. 

http://www.smartstart.invitalia.it/site/smart/home/smartstart-italia/normativa/documento3819.html
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quali riscontri concretamente il settore degli incentivi pubblici si propone al 

mercato di riferimento attuale. 

 

 

3.3. Smart&Start Italia 

 

Presentazione della misura. Smart&Start Italia è una misura agevolativa 

promossa dal Ministero dello Sviluppo Economico che sostiene la nascita e la 

crescita delle start-up innovative ad alto contenuto tecnologico per stimolare una 

nuova cultura imprenditoriale legata all’economia digitale, al fine di valorizzare i 

risultati della ricerca scientifica e tecnologica e incoraggiare il rientro dei 

«cervelli» dall’estero. Soggetto gestore dell’intervento è Invitalia S.p.a., alla 

quale sono affidati gli adempimenti tecnici e amministrativi riguardanti 

l’istruttoria delle domande, la concessione e gli accertamenti amministrativi e 

l’erogazione delle agevolazioni. Nel 2014, con la prima edizione dedicata alle sole 

regioni del Mezzogiorno, sono state finanziate 442 imprese, per un totale di 75,4 

milioni di agevolazioni concesse. Considerato tale successo, con il DM 24 

Ruolo

Attuatore

verifiche pre-decreto: compensazioni, stralci e soglie

redazione dei decreti di variazione (ai sensi del DM 15/05/2012 Art.3, 4 e 5),

decreti di erogazione PON (per i fondi europei), 

decreti impegno e pagamento per fondi nazionali 

gestione della perenzione per il richiamo dei fondi nazionali da riassegnare,

decreti di pagamento con SICOGE

Attività svolte 

Monitor 

Amministrativo

verifica della corrispondenza delle spese rendicontate con le spese previste

verifica dei giustificativi di spesa presentati e la loro rispondenza ai requisiti di vidimanzione previsti

verifica esistenza, vidimazione, aggiornamento e tenuta della regolare tenuta delle scritture contabili

verifica bustepaga, pagamenti e versamenti F24

verifica adempimenti tributari in particolare ritenute su dipendenti e collaboratori rendicontati

http://www.smartstart.invitalia.it/site/smart/home/documento5507.html
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settembre 2014, GU n. 264 del 13 novembre 2014 (Circolare n. 68032 del 10 

dicembre 2014), il MISE ha rifinanziato il portafoglio dedicato a tali agevolazioni 

estendendolo all’intero territorio nazionale 105 . Il nuovo intervento prevede 

l’agevolazione di programmi d’investimento e costi d’esercizio realizzati e 

sostenuti nell’ambito di piani d’impresa previsti dal punto 8.1 della Circolare 

Esplicativa n. 68032 del 10 dicembre 2014: 

1. caratterizzati da un significativo contenuto tecnologico e innovativo, e/o 

2. mirati allo sviluppo di prodotti, servizi o soluzioni nel campo dell'economia 

digitale, e/o 

3. finalizzati alla valorizzazione economica dei risultati del sistema della 

ricerca pubblica e privata. 

Relativamente al primo punto, sono ammissibili alle agevolazioni i piani 

d’impresa che: 

- prevedano l’adozione di soluzioni tecniche, organizzative e/o produttive nuove 

rispetto al mercato di riferimento dell’impresa proponente, anche in chiave di 

riduzione dell’impatto ambientale, oppure 

- siano funzionali all’ampliamento del target di utenza del prodotto-servizio 

offerto, rispetto al bacino attualmente raggiunto dagli altri operatori attivi nel 

medesimo mercato di riferimento e/o nel medesimo settore, oppure 

- prevedano lo sviluppo e la vendita di prodotti-servizi innovativi o migliorativi 

rispetto ai bisogni dei clienti e/o destinati ad intercettare nuovi bisogni e/o rivolti 

a innovative combinazioni prodotto-servizio/mercato, oppure 

- propongano l’adozione di modelli di business orientati all’innovazione sociale, 

anche offrendo prodotti-servizi volti ad intercettare bisogni sociali o ambientali. 

Per quanto riguarda il secondo punto, sono ammissibili alle agevolazioni i piani 

d’impresa orientati a sviluppare e/o produrre servizi/prodotti digitali, ovvero 

adottare tecnologie digitali come elemento abilitante di nuovi processi e/o modelli 

                                                      
105 Dal 16 febbraio 2015 è possibile presentare la domanda. 

http://www.smartstart.invitalia.it/site/smart/home/documento5507.html
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di business con conseguente miglioramento dell’efficienza gestionale, 

organizzativa e/o produttiva. Infine, relativamente al terzo punto sono ammissibili 

alle agevolazioni i piani d’impresa orientati alla valorizzazione economica: 

- degli esiti di progetti/studi/ricerche brevettati, oppure che risultino da un 

progetto/studio/ricerca, effettuati da soggetti (pubblici o privati) in possesso di 

titoli e/o qualifiche idonei. In particolare, in assenza di risultati brevettati, dovrà 

darsi evidenza che si tratti di risultati di attività di analisi e/o di lavori sperimentali 

e/o di indagini pianificate, miranti ad acquisire nuove conoscenze da utilizzare per 

mettere a punto nuovi prodotti, processi o servizi o permettere un notevole 

miglioramento di prodotti, processi o servizi esistenti, e che tali attività siano state 

svolte da soggetti normalmente operanti nel ”sistema della ricerca” (università, 

centri di ricerca, funzioni R&D di imprese 106  ricercatori operanti in dette 

organizzazioni).  

Fonte: Invitalia 

 

I risultati delle attività di analisi, dei lavori sperimentali, delle indagini pianificate 

e/o di invenzioni brevettate, devono essere legittimamente sfruttabili, per titolarità 

o in virtù di accordi, da parte del soggetto proponente; 

                                                      
106  Un piano di impresa che prevede la vendita dei prodotti prevalentemente all’estero è da considerarsi 

ammissibile in quanto programma d’impresa direttamente collegato ai quantitativi esportati (punto 4.8 della 

Circolare). Sono ammissibili anche i piani d’impresa nel settore della trasformazione e commercializzazione di 

prodotti agricoli, pesca e acquacoltura.  
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- del know-how e/o delle conoscenze tecniche, scientifiche e tecnologiche, 

maturate dai componenti della compagine nell’ambito del “sistema della ricerca” 

così come sopra definito, opportunamente documentati e dimostrabili. 

Ma quali sono le ragioni di tali risultati più che positivi? 

1. Smart&Start Italia finanzia le start-up innovative 107  di piccola dimensione. 

Considerato che il tessuto economico italiano si fonda sulle PMI il target al quale 

la norma si riferisce è molto vasto e quindi destinato a raccogliere molte adesioni.  

Fonte: Invitalia 

 

I numeri confermano che le maggiori adesioni di startupper sono arrivate in primis 

dagli uomini di fascia di età rientrante dai 36 ai 50 anni (di cui 772 uomini e 181 

donne) ovvero quella buona fetta di mercato che è più predisposta a mettersi in 

gioco tentando di far valere nuove idee e che è orientata a scommettere prima sul 

                                                      
107 I requisiti che qualificano un’impresa come "start-up innovativa" sono indicati dall’ art. 25 del D.L. 179/2012. 

Di seguito alcune delle principali condizioni stabilite dalla normativa: 

•l’impresa deve essere costituita da non più di 48 mesi al momento della presentazione della domanda, avere la 

forma della società di capitali ed essere iscritta nell’apposita sezione speciale del registro delle imprese con sede 

legale e operativa nel territorio nazionale; 

•il valore della produzione annuo non deve essere superiore a € 5 milioni; 

•l’oggetto sociale prevalente deve prevedere lo sviluppo, la produzione o commercializzazione di prodotti o servizi 

innovativi ad elevato valore tecnologico; 

•l’impresa deve possedere almeno uno dei seguenti requisiti: ◦costi in ricerca e sviluppo pari almeno al 15% del 

maggiore valore tra costo e valore della produzione; 

◦almeno 1/3 del personale con esperienza pluriennale di ricerca o dottorato (o in alternativa i 2/3 del personale in 

possesso di laurea magistrale); 

◦disponibilità (titolarità, deposito o licenza) di almeno una privativa industriale (relativa a invenzione industriale, 

biotecnologica, topografia di prodotto a semiconduttori, nuova varietà vegetale, Software registrato presso 

Registro Pubblico Speciale), connessa all'oggetto sociale e all'attività d'impresa.  

Per approfondimenti sui requisiti www.startup.registroimprese.it. 

http://www.smartstart.invitalia.it/site/smart/home/smartstart-italia/chi/start-up-innovative.html
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proprio paese invece che orientarsi direttamente sull’estero come invece accade 

per la prima fascia entro i 36 anni (647 uomini e 207 donne). La prima fascia 

(entro i 36 anni), inoltre, risente anche di ragazzi che sono in procinto di terminare 

gli studi e ancora non hanno mezzi economici sufficienti per far fronte alle spese 

che l’iniziativa richiede. Invece, nel caso degli over 50 (356 uomini e 57 donne) 

le proposte si attutiscono ulteriormente in quanto tranne qualche eccezione c’è 

meno motivazione a voler intraprendere la strada dell’innovazione. I pochi casi 

che si contano generalmente presentano membri nello staff giovani e/o molto 

giovani che talvolta fanno anche da motore incentivante.  

Fonte: Invitalia.it 

 

2. La procedura per l’accesso alle agevolazioni è completamente informatizzata. 

Come il precedente bando è tutto paperless: la domanda di finanziamento si 

presenta solo on line corredata dei dati anagrafici del soggetto proponente, della 

descrizione dell’attività proposta, dell’analisi del mercato e relative strategie, 

degli aspetti tecnici ed economico-finanziari e di una presentazione del progetto 

(pitch in formato ppt di max. 15 diapositive). Smart&Start Italia è una misura a 

sportello, le richieste sono valutate in base all’ordine di arrivo, non ci sono 

graduatorie108, e non è prevista alcuna data scadenza.  Inoltre, la valutazione delle 

                                                      
108 Per richiedere le agevolazioni Smart&Start Italia è necessario: 

1. registrarsi alla piattaforma dedicata indicando un indirizzo di posta elettronica ordinario; 
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richieste di finanziamento avviene non solo sulla base delle informazioni presenti 

nella domanda e nei relativi allegati ma anche sulla base di un colloquio con i 

proponenti che potrà avvenire, su richiesta, anche a distanza, mediante 

videochiamata Skype.  

Fonte: Invitalia 

 

Considerato che l’incentivo consta di procedure di accesso esclusivamente 

telematiche, infatti, per presentare la domanda è necessario registrarsi nell’area 

riservata del sito www.smartstart.invitalia.it.  L’area riservata è dotata di 

un’interfaccia web che consentirà la compilazione della domanda e il successivo 

invio. Sia la domanda di agevolazione che il piano d’impresa vanno firmati 

digitalmente (nel rispetto di quanto disposto dal Codice dell’Amministrazione 

Digitale, D.Lgs. n. 82/2005) dal legale rappresentante della società o, nel caso di 

società costituenda, dalla persona fisica proponente per conto della stessa futura 

società, e bisogna aggiungere la documentazione indicata nella domanda 

medesima. La valutazione si conclude entro 60 giorni dalla data di presentazione 

della domanda completa109.  

                                                      
2. una volta registrati accedere al sito riservato per compilare direttamente on line la domanda, caricare il 

business plan e la documentazione da allegare. 
109  Nella domanda deve essere indicato un indirizzo PEC, cui il Soggetto Gestore ai sensi della Circolare 

Esplicativa n. 68032 del 10/12/2014 invierà le comunicazioni. 

http://www.smartstart.invitalia.it/
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3. Smart & Start Italia è accessibile a tutto il Paese. Le agevolazioni, per le quali 

sono disponibili oltre 200 milioni di euro, sono estese a tutte le regioni italiane. 

Nel vecchio Smart & Start partito a settembre 2013 gli incentivi riguardavano solo 

sei regioni del Mezzogiorno e le aree del cratere Aquilano.  

4. La misura, che vanta una dotazione finanziaria complessiva di circa duecento 

milioni di euro e finanzia progetti con spese che vanno da un minimo di cento 

mila euro ad un massimo di un milione mezzo di euro110.  

Fonte: Invitalia 

 

Questa edizione permette ai vincitori di contrarre un mutuo senza interessi 

rimborsabile in 10 anni, il cui valore può arrivare fino a: 

- l’80% delle spese ammissibili (mutuo massimo 1.200.000 euro) nel caso in cui 

la startup abbia una compagine costituita interamente da giovani e/o donne o abbia 

tra i soci un dottore di ricerca che rientra dall’estero111;  

                                                      
La PEC prescelta deve consentire di comunicare anche con soggetti privati. 

Non sono, pertanto, adatte le PEC governative (quelle con estensione @pec.gov.it), in quanto consentono la 

comunicazione solo tra cittadino e Pubblica Amministrazione. Per firmare digitalmente la domanda ed il piano 

d’impresa è necessario dotarsi preventivamente della firma digitale di formato p7m. il documento su cui è stata 

apposta la firma digitale è riconoscibile dall’estensione p7m che si sommerà all’estensione del file originario 

firmato. Ad esempio, l’estensione doc.p7m indicherà un file.doc firmato digitalmente.   
110 Sale l’importo massimo finanziabile. Nel precedente bando Smart & Start l’importo massimo finanziabile era 

di € 500 mila. 
111  I titoli per i quali è riconosciuta una equipollenza al titolo di dottore di ricerca sono espressamente previsti dal 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (punto 9.2 Circolare Esplicativa). I titoli italiani e 
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- il 70% delle spese ammissibili (mutuo massimo 1.050.000 di euro) negli altri 

casi.  

Le start-up costituite da meno di 12 mesi beneficiano, inoltre, anche di servizi di 

tutoring tecnico-gestionale, finalizzati a sostenere la fase di avvio. Il valore di tali 

servizi è di euro 15.000,00 per le imprese di Basilicata, Calabria, Campania, 

Puglia, Sardegna, Sicilia e nel territorio del cratere sismico aquilano ed euro 

7.500,00 per le imprese in tutta Italia. 

Fonte: Invitalia.it 

Regioni Start Up finanziate Progetti presentati 

1 Abruzzo 40 139 

2 Basilicata 8 44 

3 Calabria 58 195 

4 Campania 235 718 

5 Emilia Romagna 13 68 

6 Friuli Venezia Giulia 11 27 

7 Lazio 27 122 

8 Liguria 5 14 

9 Lombardia 42 173 

10 Marche  5 46 

11 Molise 1 10 

12 Piemonte 14 59 

13 Puglia 82 262 

14 Sardegna 14 62 

15 Sicilia 123 456 

16 Toscana 12 40 

17 Trentino Alto Adige 2 8 

18 Umbria 3 14 

19 Valle d'Aosta 0 0 

20 Veneto 25 100 

  Totale 720 2557 

5. E’ prevista una quota a fondo perduto pari al 20% delle spese ammesse da 

decreto per le start-up in Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna Sicilia 

(regioni in obiettivo convergenza) e nel territorio del cratere sismico aquilano che, 

dunque, restituiscono solo l’80% del mutuo agevolato ricevuto. 

6. Per richiedere le agevolazioni non occorre aver già costituito la società. 

Possono accedere a Smart&Start Italia anche persone fisiche che intendono 

                                                      
sanmarinesi equivalenti sono regolati da specifiche norme di legge e l’elenco è disponibile sul sito del MIUR. Per 

i titoli esteri l’equivalenza deve essere riconosciuta sempre dal MIUR. 
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costituire una start-up innovativa. La costituzione della nuova società sarà 

richiesta, infatti, solo dopo. Non occorre costituire la società per presentare la 

domanda di agevolazione poiché sarà richiesto in seguito in base all’esito della 

valutazione e, quindi, dell’approvazione della domanda di ammissione alle 

agevolazioni. In caso di valutazione positiva, il proponente riceverà una 

comunicazione di ammissione alle agevolazioni via posta elettronica 

certificata112. Da quel momento i proponenti hanno un tempo massimo di sessanta 

giorni per costituire formalmente la società e ottenere l’iscrizione alla sezione 

speciale del Registro delle imprese (Art. 4, comma 2 e 4 del DM 24 settembre 

2014) e di novanta giorni per trasmettere la relativa documentazione a Invitalia 

Spa (punto 4.2 della Circolare Esplicativa n. 68032 del 10 dicembre 2014). Nel 

caso di una start-up innovativa non ancora costituita la domanda di agevolazione 

firmata digitalmente deve essere inoltrata da uno dei futuri soci della società che 

verrà in seguito costituita.  

7. La compagine sociale della società che si intende costituire dovrà essere 

composta esclusivamente da persone fisiche ma non sono previsti particolari 

requisiti per i soci della società beneficiaria relativi ad età, sesso o residenza, 

disoccupazione o partecipazioni dei soci in altre imprese. Sono, però, escluse 

dagli aiuti le imprese controllate (ai sensi di quanto previsto all’articolo 2359 del 

codice civile) da soci controllanti imprese che abbiano cessato, nei 12 mesi 

precedenti la data di presentazione della richiesta, un’attività analoga a quella cui 

si riferisce la domanda di agevolazione (punto 4.6 della Circolare Esplicativa n. 

68032 del 10 dicembre 2014).  

8. Possono ottenere le agevolazioni Smart&Start Italia anche le imprese straniere, 

che si impegnano a istituire almeno una sede sul territorio italiano113.  

                                                      
112 Non sono ammissibili le iniziative (Punto 4.7 e 4.8 della Circolare Esplicativa n. 68032 del 10 dicembre 2014) 

del settore della produzione agricola, rivolte al sostegno ad attività connesse all’esportazione e nel settore 

carboniero, relativamente agli aiuti per agevolare la chiusura di miniere di carbone non competitive.  
113  I cittadini extracomunitari non residenti in Italia possono presentare domanda di agevolazione purché in 

possesso del visto start-up. 
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9. Nel caso di domanda presentata da persone fisiche, l’età dei soci ai fini della 

maggiorazione delle agevolazioni di cui al punto 9.2 della circolare di attuazione  

è determinata alla data di presentazione della domanda e non alla data di 

costituzione della società, così come previsto dal punto 9.2 della Circolare.  

10. E’ ammesso il finanziamento da parte degli “investitori qualificati” di cui 

all’art. 8, comma 2, lettera b), del D.M. 24 settembre 2014 che deve essere  

effettuato attraverso conferimenti in denaro iscritti alla voce del capitale sociale e 

della riserva da sovrapprezzo delle azioni o quote della start-up innovativa, anche 

in seguito alla conversione di obbligazioni convertibili in azioni o quote di nuova 

emissione, prima della stipula del contratto di finanziamento tra l’impresa 

beneficiaria delle agevolazioni e Invitalia Spa. Gli “investitori qualificati” (come 

previsto dall’art. 100, d.lgs. n. 58/1998) sono definiti dalla CONSOB sulla base 

di criteri fissati dalle disposizioni comunitarie. La normativa vigente (art. 26, 

comma 1 lettera d) del Regolamento CONSOB n. 16190 del 29 ottobre 2007), 

identifica gli “investitori qualificati” appartenenti a tre categorie: 

 i soggetti che sono tenuti ad essere autorizzati o regolamentati per operare nei 

mercati finanziari, siano essi italiani o esteri quali: 

a) banche; 

b) imprese di investimento; 

c) altri istituti finanziari autorizzati o regolamentati; 

d) imprese di assicurazione; 

e) organismi di investimento collettivo e società di gestione di tali organismi; 

f) fondi pensione e società di gestione di tali fondi; 

g) i negoziatori per conto proprio di merci e strumenti derivati su merci; 

h) soggetti che svolgono esclusivamente la negoziazione per conto proprio su 

mercati di strumenti finanziari e che aderiscono indirettamente al servizio di 

liquidazione, nonché al sistema di compensazione e garanzia (locals); 

i) altri investitori istituzionali; 

l) agenti di cambio. 
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  le imprese di grandi dimensioni che presentano a livello di singola società, 

almeno due dei seguenti requisiti dimensionali: 

- totale di bilancio: € 20.000.000; 

- fatturato netto: € 40.000.000; 

- fondi propri: € 2.000.000. 

 gli investitori istituzionali la cui attività principale è investire in strumenti 

finanziari, compresi gli enti dediti alla cartolarizzazione di attivi o altre operazioni 

finanziarie. 

11. Le imprese ammesse alle agevolazioni possono richiedere un anticipo fino a 

un massimo del 40% delle agevolazioni concesse sulle spese di investimento, 

presentando una fidejussione rilasciata da un istituto di credito o da una primaria 

compagnia assicurativa. La possibilità di richiedere un anticipo è un supporto 

economico importante per le aziende in quanto i costi di avvio del progetto devono 

essere sostenuti dall’impresa beneficiaria dopo la presentazione della domanda e 

comunque i programmi di investimento si devono realizzare nei 24 mesi 

successivi alla data di stipula del contratto di finanziamento (lettera b punto 10.2 

della Circolare Esplicativa n. 68032 del 10 dicembre 2014)114, dunque, maggiore 

liquidità disponibile. Le agevolazioni non sono cumulabili con altre agevolazioni 

concesse al soggetto beneficiario, anche a titolo de minimis, fatta salva la garanzia 

rilasciata dal fondo di garanzia per le PMI. 

12. In alternativa alla richiesta di anticipo, si può scegliere l’erogazione del 

finanziamento sulla base di fatture non quietanzate e ricevere direttamente sul 

conto le agevolazioni concesse per gli investimenti. 

Ciò è possibile se si apre un conto vincolato presso una banca aderente alla 

Convenzione tra MISE Invitalia e ABI sottoscritta il 28 aprile 2015 115 . 

                                                      
114 Per data di avvio del programma di investimenti si intende la data del primo titolo di spesa ammissibile. Sono 

ammissibili solo le spese sostenute successivamente alla presentazione della domanda di agevolazione (lettera a 

punto 10.2 della Circolare Esplicativa n. 68032 del 10 dicembre 2014). 
115  Con il decreto direttoriale 20 luglio 2015 sono state stabilite, successivamente alla sottoscrizione della 

convenzione tra MISE e ABI, le specifiche modalità per l’erogazione delle quote di finanziamento agevolato sulla 

http://www.smartstart.invitalia.it/site/smart/home/smartstart-italia/come/erogazione/documento5928.html
http://www.abi.it/Pagine/Mercati/Crediti/Credito-alle-imprese/Convenzioni-CC-vincolati/Smart-Start-Italia.aspx?LinkFrom=Imprese


Incentivi Pubblici alle PMI: Teoria e Prassi  | Capitolo 3 

 

131 
 

Il conto vincolato è un conto corrente sul quale l’impresa beneficiaria versa la 

quota parte del prezzo di acquisto dei beni e Invitalia, dopo le verifiche di 

competenza, versa le agevolazioni. Questo meccanismo consente di pagare 

velocemente i fornitori, anticipando solo la quota a carico dell’impresa. Sul conto 

vincolato potranno transitare solo le risorse in entrata e in uscita necessarie per la 

realizzazione del programma di investimento ammesso alle agevolazioni. Sono 

consentite solo operazioni effettuate con bonifico bancario o Sepa Credit Transfer. 

Il conto vincolato non prevede operazioni con assegni, carte di credito o debito e 

home/phone banking. Le banche aderenti alla Convenzione116 possono, inoltre, 

concedere un finanziamento bancario (totale o parziale) per coprire la parte del 

piano di impresa non assistita dal finanziamento agevolato117.  

13. Le agevolazioni finanziarie riconosciute dalla misura Smart&Start Italia 

consistono in un finanziamento a tasso zero, cioè, senza interessi, di importo 

pari al 70% delle spese ammissibili. L’importo del finanziamento agevolato è 

pari all’80% delle spese ammissibili nel caso in cui la compagine, alla data di 

presentazione della domanda, è interamente costituita da giovani under 36 e/o da 

donne, oppure preveda la presenza di almeno un esperto, che scelga di rientrare 

in Italia, in possesso di titolo di dottore di ricerca o equivalente da non più di sei 

anni e impegnato stabilmente all'estero in attività di ricerca o didattica da almeno 

un triennio. Il finanziamento deve durare al massimo 8 anni, è a tasso zero, il 

rimborso delle somme finanziate deve invece partire decorsi dodici mesi 

dall'ultima quota erogata da Invitalia Spa, mediante rate semestrali con scadenza 

fissa al 31 maggio e 30 novembre di ogni anno118. 

                                                      
base di fatture d’acquisto non quietanzate, secondo quanto previsto dall’art. 9, comma 3, del decreto ministeriale 

24 settembre 2014. 
116  Unicredit Spa, Banca Sella, Banca Popolare di Sondrio, Banca Popolare dell’Emilia Romagna, Bcc di 

Locorotondo, Gruppo Ubi Banca, Cassa di Risparmio della Spezia, Banca Popolare Friuladria, Cassa di Risparmio 

di Parma e Piacenza, Banca Popolare Pugliese, Banca Santo Stefano Credito Cooperativo, Cassa di Risparmio di 

Bolzano. 
117 A loro discrezione le banche richiedono le garanzie private che riterranno opportune e/o la garanzia del Fondo 

per le piccole e medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera a) della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 
118 Le start-up innovative già costituite con sede legale/operativa non localizzata in Basilicata, Calabria, Campania, 

Puglia, Sardegna, Sicilia e non rientrante nel territorio del cratere sismico aquilano, che intendano localizzare il 

http://www.camera.it/parlam/leggi/96662l.htm
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Fonte: Invitalia 

 

14. Il ventaglio delle spese che la misura consente di ammettere al finanziamento 

è ampio, infatti, i programmi di investimento e i costi di esercizio 

complessivamente devono prevedere spese ammissibili alle agevolazioni non 

superiori a € 1.500.000,00 e non inferiori a € 100.000,00. Smart&Start 

Italia agevola progetti che prevedono programmi di spesa di importo compreso 

tra 100 mila e 1,5 milioni di euro (al netto dell’iva), per acquistare beni di 

investimento e sostenere costi di gestione aziendale.  

Spese di investimento agevolabili: 

1. impianti, macchinari e attrezzature tecnologici, ovvero tecnico-scientifici, 

nuovi di fabbrica; 

2. componenti hardware e software; 

3. brevetti e licenze; 

                                                      
piano d’impresa in una delle aree suddette, possono beneficiare della restituzione parziale del finanziamento 

agevolato così come previsto al punto 9.1 della Circolare di attuazione.  Ad esempio: ha diritto al beneficio 

un’impresa con sede legale e operativa a La Spezia che intende attuare il piano d’impresa a Potenza.  
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4. certificazioni, know-how e conoscenze tecniche, anche non brevettate, 

purché direttamente correlate alle esigenze produttive e gestionali dell’impresa; 

5. progettazione, sviluppo, personalizzazione, collaudo di soluzioni 

architetturali informatiche e di impianti tecnologici produttivi, consulenze 

specialistiche tecnologiche, nonché relativi interventi correttivi e adeguativi. 

Fonte: Invitalia 

 
Costi di gestione agevolabili: 

1. interessi sui finanziamenti esterni concessi all’impresa; 

2. quote di ammortamento di impianti, macchinari e attrezzature tecnologici, 

ovvero tecnico-scientifici; 

3. canoni di leasing ovvero spese di affitto relativi agli impianti, macchinari e 

attrezzature; 

4. costi salariali relativi al personale dipendente, nonché costi relativi a 

collaboratori aventi i requisiti indicati all’articolo 25, comma 2, Decreto-legge n. 

179/2012; 

5. licenze e diritti relativi all’utilizzo di titoli della proprietà industriale; 
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6. licenze relative all’utilizzo di software; 

7. servizi di incubazione e di accelerazione di impresa. 

I numeri pongono al primo posto il settore della Web technology con 325 start-up 

finanziate. Ne seguono 75 per IT e infrastrutture, 70 in ambiente ed energia, 70 

per bio-scienze, 67 per l’industria hi-tech, 61 su smart cities and services e 45 per 

turismo e beni culturali. 

 

3.4. Considerazioni 

Il decreto ministeriale del 24/09/2014 riordina gli incentivi denominati Smart e 

Start (di cui ai DM 6 marzo 2013 e 30 ottobre 2013), finalizzati a sostenere la 

nascita e lo sviluppo delle start-up innovative sull’intero territorio nazionale.  

Fonte: Invitalia 

 

L’obiettivo del Nuovo Smart e Start è quello di promuovere, su tutto il territorio 

nazionale, le condizioni per la diffusione di nuova imprenditorialità e sostenere le 

politiche di trasferimento tecnologico e di valorizzazione economica dei risultati 

del sistema della ricerca pubblica e privata. che chiunque presenti richiesta di fi-

nanziamento trovi l’approvazione da parte di Invitalia. Infatti, a 713 progetti fi-

nanziati, 111 sospesi e 106 in valutazione si affiancano anche 1.613 domande non 

ammesse.Con decreto ministeriale 17 dicembre 2015 sono state destinate ulteriori 

risorse a valere sul Fondo per la crescita sostenibile, nella misura di 20 milioni di 

http://www.sviluppoeconomico.gov.it/images/stories/normativa/dm_17_dicembre_2015.pdf
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euro, per il finanziamento degli interventi in favore delle start-up innovative lo-

calizzate nelle regioni del Centro-Nord. Con decreto ministeriale 9 agosto 2016 

pubblicato nella G.U n 246 del 20 ottobre 2016 sono state destinate ulteriori ri-

sorse a valere sul PON I&C, nella misura di euro 45.500.000,00 per le start-up 

innovative localizzate nelle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Mo-

lise, Puglia, Sardegna e Sicilia.  

Fonte: Invitalia 

 

Le risorse finanziarie assegnate sono state rimodulate prendendo atto del D.M 09 

agosto 2016. Tuttavia, le risorse finanziarie disponibili non sono sufficienti a co-

prire il fabbisogno delle domande presentate per il centro nord (che si è andato ad 

aggiungere a tutta l’area del sud, iniziale target). Pertanto, Invitalia Spa, in qualità 

di soggetto gestore della misura, ha sospeso l’attività di valutazione delle richieste 

come da indicazioni del Ministero dello Sviluppo Economico (Direzione Gene-

rale per gli Incentivi alle Imprese) in attesa di un’eventuale disponibilità di ulte-

riori risorse finanziarie, necessarie per riavviare la valutazione delle domande so-

spese secondo l’ordine cronologico di presentazione119 . Tale sospensione non 

comporta la chiusura dello sportello in quanto comunque non è detto Dall’attività 

                                                      
119 Gli interessati riceveranno una comunicazione via PEC.  

http://www.sviluppoeconomico.gov.it/images/stories/normativa/decreto_ministeriale_9_agosto_2016_assegnazione_risorse_smart_start_italia.pdf
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di valutazione emerge che l’elemento ostativo principale è la carenza del requisito 

dell’innovazione. Questa fase preliminare dell’ammissione è oggetto di responso 

non solo da parte di Invitalia ma anche di un comitato esterno formato da 5 mem-

bri che sulla base delle perplessità evidenziate dall’istruttore decide se avallare o 

meno la non ammissione. Ovviamente, il requisito della novità della proposta è 

valutato secondo parametri di mercato costantemente aggiornati messi a disposi-

zione del soggetto gestore. Come previsto dal decreto ministeriale del 6 marzo 

2013 per le agevolazioni Smart&Start, il Comitato tecnico ha il compito di esa-

minare le domande di agevolazioni presentate dalle start-up innovative.  

Fonte: Invitalia 

 

Dovrà, in particolare, fornire indicazioni e indirizzi specifici in merito allo svol-

gimento dell’attività istruttoria e deliberare sull’ammissione dei progetti alle age-

volazioni.  L’organismo è nominato dal Ministero dello Sviluppo economico con 

l’obiettivo di assicurare una adeguata rappresentanza a esperti di comprovata 

competenza in materia di venture capital e di start-up di imprese. Nell’organismo 

sono presenti anche esponenti delle principali associazioni di categoria attive nel 

settore delle start-up. 
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Nel corso del 2015 e della prima parte del 2016, gli indicatori quali i bilanci, la 

demografia d’impresa, le abitudini di pagamento e il rischio di default hanno 

mostrato chiari segnali di miglioramento per le PMI. In questo contesto di 

rinnovata fiducia è tornato ad aumentare sia il credito bancario, sia il credito 

commerciale, dopo anni in cui banche e imprese tendevano a prestare meno e a 

condizioni più severe. La nuova fase non deve però far dimenticare che molto del 

terreno perso in questi anni deve essere ancora recuperato. In particolare, il 

sistema soffre di una perdita di produttività, che sconta una scarsa capacità di 

innovare. Da qualche anno sono però in campo una serie di iniziative legislative 

per promuovere la nascita e lo sviluppo di startup e di PMI innovative. Rafforzare 

e promuovere è anche una delle più interessanti novità introdotte a livello 

nazionale che ha trovato attuazione con il riconoscimento delle “PMI Innovative” 

e all’estensione delle agevolazioni e semplificazioni già previste per le startup 

innovative a questa nuova tipologia di impresa. Si tratta di una soluzione che 

premia chi investe in innovazione e lo rende noto all’esterno, iscrivendosi 

nell’apposita sezione del Registro delle Imprese, con importanti ricadute sulla 

capitalizzazione degli investimenti in innovazione. Occorre, perciò, sfruttare al 

meglio le recenti misure introdotte per le PMI Innovative con soluzioni 

semplificate per l’accesso al Fondo Centrale di Garanzia, con l’adozione di regole 

più semplici per l’equity crowdfunding e la costituzione on line senza notaio. La 

fiducia crescente in positive prospettive economiche di breve e medio periodo, 

spinge non solo gli investimenti delle imprese esistenti, ma anche la nascita di 

nuove imprese. Spetta, infatti, prima di tutto ai nuovi programmi dei fondi europei 

2014-20 il compito di sostenere lo sforzo di innovazione e di ammodernamento 

delle imprese, a partire proprio da quelle di capitali, più strutturate e competitive. 

Sin dalla firma del trattato di Roma nel 1957 la politica degli aiuti di Stato è stata 

un elemento integrante della politica della concorrenza: la Commissione europea 

ha il compito di impedire che gli aiuti concessi dagli Stati membri falsino 

indebitamente la concorrenza. Tuttavia, il regolare funzionamento dei mercati è 
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indispensabile per accrescere la competitività dell’economia europea, in quanto 

consente di creare un contesto in cui le imprese efficienti e innovative vengono 

debitamente ricompensate. Inoltre, viene garantita la libera concorrenza fra le 

imprese europee, favorito lo sviluppo del Mercato unico europeo, evitando le 

distorsioni del commercio fra gli Stati membri dell’Unione europea, stimolando 

lo sviluppo delle PMI creando uguali condizioni di crescita fra le PMI e le grandi 

imprese. Il controllo degli aiuti di Stato risponde, quindi, alla necessità di garantire 

condizioni di parità per tutte le imprese operanti nel mercato unico europeo, a 

prescindere dallo Stato membro in cui hanno sede. In quest’ottica, la 

Commissione europea ha lanciato nel giugno 2005 una riforma delle regole e 

procedure degli aiuti di Stato, il Piano di azione per gli aiuti di Stato, finalizzato 

ad assicurare che le regole contenute nel trattato CE siano meglio perseguite per 

incoraggiare gli Stati membri a contribuire alla strategia di Lisbona. L’Europa, 

dunque, si è mossa e si sta muovendo per contribuire a ridurre il più possibile il 

divario economico e sociale tra i vari paesi che ne fanno parte. E su questo input 

le PMI restano il target principale da sostenere. In un’Italia che da sola non riesce 

a rilanciare l’economia interna, il sostegno pubblico anche europeo potrebbe 

essere la risposta. A confermarlo anche i risultati che arrivano da una misura nata 

ad hoc per sovvenzionare l’innovazione di PMI/start-up italiane. Smart&Start 

Italia ha ottenuto e sta ottenendo risultati ottimi. Infatti, dopo la prima edizione 

che si rivolgeva solo alle imprese del sud, è stata rifinanziata ed è stata estesa a 

tutta la penisola e ad oggi il budget messo a disposizione non riesce a coprire 

l’elevato numero delle richieste di finanziamento. Con 271 progetti finanziati e 

134.378,276 € di agevolazioni concesse la misura ha finanziato prevalentemente 

attività di innovazione digitale puntando sulla totale digitalizzazione della 

procedura, favorendo l’accesso al credito anche a stranieri purchè insedino 

l’attività in Italia, è stata fonte di attrazione per gli Italiani ad alto potenziale 

emigrati all’estero e comunque resta un valido sostegno economico per il 

mezzogiorno, area che al momento ha ricevuto i maggiori esborsi. In numeri 
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assoluti, è il Lazio il protagonista di questa rinnovata natalità imprenditoriale, 

regione in cui, nel 2015, è nata poco meno di una nuova impresa di capitali su 5. 

In gran parte, si tratta di imprese di piccolissime dimensioni, cioè con meno di 5 

mila euro di capitale versato (il 68% delle nuove nate a livello nazionale, il 72% 

nelle regioni del Centro). Nel bacino di microimprese pronte a diventare PMI, ci 

sono dunque più imprese, anche se in buona parte più piccole, e con migliori 

prospettive, ma cresce al tempo stesso la loro propensione all’innovazione, a 

giudicare dalle imprese iscritte al Registro delle startup innovative e da quelle che 

potrebbero farlo, avendone tutte le caratteristiche, in tutto circa 10 mila in tutto il 

Paese. Così come sono numerose, circa 4.000, le “gazzelle”, ovvero le imprese 

che hanno raddoppiato il proprio fatturato tra il 2007 e il 2014.
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